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A CHILEGGE.

LEcontioue premure faceanfi ( per

quanto mi venne riferito ) da

taluni all' Illuftriflìmo Barone

D. Domenico Salzedo attuale

General Sindaco della Citta di Otranto ,

di rendergli informati , e dar loro un detta

glio di quanto era occorfo nella caduta

ci Otranto in mano de' Maomettani ; del

martirio di ottocento e più fuoi Martiri;

e de' motivi , per li quali oggi , e noti

prima erafi impegnata la Citta a promo

vere viappiù la gloria de' medefimi colla

formale Canonizzazione ; han fatto in gui-

fa, che io avelli penfato a formare una

relazione , colla quale potefft ognuno in

formarli di tutto ; e penfai pure , che que

lla poteva alfai bene contribuire all' au

mento della divozione verfo de' Santi ;

onde m' ingegnai a follecitamente formar

la . Mi lufingo , che la medefima , fe non

foddisfara a chi legge , per la debolezza
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della teflìrura, appagara almeno la curio-

fitxa in rifaperfi. minutamente , ed in accorcio

le circoftanze piìi intereffanti de fatti .

Il contraccambio , che m'auguro fia , l'ac

cenderli chicheffia di divozione verfo de'

Santi fteffi , e degnarmi d' un • benigno^

compatimento , fe più non feppi fare , per

interamente foddisfarlo.



Antica Città di Otranto , così oggi

chiamata per corruzione di lingua ;

giacchè ne' tempi trafandati, ficcome

rilevali dati' antica geografia, dicevaiì

Hydrus , Hydrum, Hydruntum, Hudren-

tum, Odmntum , dalle acque,, che ab-

bondantiflìme feorrono , e nafiOno nel

fuo terreno , celebre per gli fuoi natali; comune opi

nione eflendo^, d' eflerne fiato il fondatore Dedalo

r Ateniefe , il quale , fecondo Eufebio , era tra' vi

venti 1241. anni , prima della venuta del comun

Redentore , in tempo di Gedeone Duce degli Ebrei

nell' età del mondo 2759. 5 o pure Japige di lui fi

glio , da cui prefe nome la Giapigia , o fia Meffa-

pia ; fu di che può confultarfi quanto ne ferme Mon-

fignor D.Francefco Maria de Afte nella fua operet

ta delle cofè memorabili della Chiefa d' Otranto ,

Michele Laggetto nel proemio della fua iftoria MSS.

fu la caduta di effa Città in potere de' Maometta

ni , e Ferdinando Ughellio nel tom. 9. della Italia;

Sagra ; vie più cofpicua deefi ftirqare per la fanta

Religione Criftiana , che inviolabilmente ha profeta

ta e difefa da che ivi fu piantata dal Principe degli

Apoftoli S. Pietro , circa l' anno 42. di Gesù-Crifto,

come fi prefume dall' Epiftola 37. del lib. 6. di S.
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Gregorio il Grande ; poiché circa quel tempo d' An

tiochia pafsò egli in Roma ; e fi vuole per coftame

tradizione , che approdato in Otranto , predicata a-

veffe l'Evangelica legge, e, battezzato il popolo ,

avefle celebrato il fagrofanto incruento Sagrifizio; il

che argomentai da un' antica ifcrizione appofta in

un' antica Chiefa, dedicata a S, Pietro, fcritta in

caratteri Greci, tutti corrofi dall'intemperie de' tem

pi , che equivale alla feguente

Hic Petrus occidms Jefum Chrìfium pr'imum evan-

gelizavìt , aramene e/exit ,

E credefi , che detta Chiefa ftata fia la Cattedra

le de' Prelati di Otranto per fino a che dalla

pietà di Ruggiero primo Re delle due Sicilie non fu

coftrutto 1' attuale magnifico Tempio fotto il titolo

dell' Annunciazione di nofira Signora Maria SS. , che

nel. 1088. per ordine di Urbano II. fu confegratO

dail' Arcivefcovo Guglielmo, allo fcrivere di Frec.

de Suòfeud, Uè, 1. ttt, de ant'tq, fiiit, Regn. n. 70. ,

e di Ughellio loc, eh,

Efla Città il Otranto è una delle Città del fiori-

tifiimo Regno di Napoli , fituata nella prifca Magna

Grecia, la quale divideafi dagli antichi Geografi in

due parti ; cioè in Enotria , così chiamata dalla pa

rola Greca Oji/@" vino , a cagion che ne produ-

cea fquifitiflìmo , e comprendea due diverfi popoli ,

i Lucanj , ed i Bruzj : ed in Apulia , fotto il cui no

me 8 intendea 1' Apulia Daunia , o fia piana , da

Dauno figlio di Pfiumno , e Danae , o da un altro

Dauno fuocero di Diomede celebre Illirico , che re

gnò in detta Regione ; e l' Apulia Peucezia , noma

ta così(fe yoaliafi far derivare dall'etimologia greca)

dalla parola Tltux» , che vale a dire Pinus, forfè per

chè in detto terreno allignavano affai bene tali fpe-

cie di alberi : Ed in Meffapia , detta terra di Otran

to , di cui Otranto n' è la Capitale , e quefta com

prendea due popoli di qua e di là dell Appennino

chiamati Meffapj , o Salentini .



Si chiamò detta terra di Otranto Meffapia , al dir

di Fefto , dal Re Meffapo figlio di Nettuno , eccel

lente domator di cavalli , il quale venne per mare

in Italia in ajuto di Turno contra di Enea , di cui

ne fa menzione Virgilio lib•.j. JEneid,

At Meffapus equi domhor J^eptun'ia proles

Idem lib, 8, v, 8,

DuBores primi Meffapus ? & Ufens

Idem lib. 9. v, 28.

Meffapus primas acies, extrema coercent

Tj/rrheidx juvenes . . . . ,

Otranto adunque , fituata , come abbiam detto ,

nella Magna Grecia , erge gloriofo il fuo capo, noa

elianti le tante difayventure forferte per 1' invafione

de' Mori nel 844. , regnando in Coftantinopoli l'Im-

peradore Michele, ed in Roma Gregorio IV. , e per

1' altra de' Goti, cu di che. puh leggerfi Procopio de

bello Gothorum , ed altri più recenti Scrittori ; ma noa

è quella ? eh' era un tempo ; poichè a) dire di An

tonio de Ferraris ( volgarmente detto il Galateo )

nel fuo celebre trattato de fitu ] apigia ; non altro

è in oggi , che 1' antica di lei rocca : Qua nunc Urbs

e/i , arx olim erat ; {tendendofi allora il fuo giro per

undici ftadj, cioè 1375. palli , e tutta fortificata di

muraglie , e difefa da cento torri ,

Giace effa nel lido del mare Adriatico, che per

metà la bagna , tra il Promontorio di S. Maria di

Leuca , da dove principia effe mare Adriatico , e la.

Città di Brindifi , da cui è diftante 50. miglia ; e

giace rimpetto a' monti Acrocerauni , i quali fe-

parano 1' Epiro dalla Macedonia , e volgarmente fi

dicono monti del Diavolo, e monti della Chimera

da una Città con tal nome , che corrottamente chia

mafi Ciumarra; di quefti fa paroja il teftè citato

Poeta nel 3. lib. dell' Eneidi

Provehimur pelago , vicina Ceraunia Juxta

Unde iter Italiam, cafufque breviflimus und'iS,

il quale poco dopo pure defcrive il porto di Otranto
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quale fia nella feguente maniera.

Portus ab Eoo fluciu curvatur in arcuni

Objeftji falfa fpumant afpergine cautes

Ipfe latet gemmo dimittunt brachiii muro

Turriti fcopuli .....

E così fa Scaligero ne' fuoi Carmi de Urbibus. In

detta occafione parla pure Virgilio del rinomatiflìmo

Tempio di Minerva , che in allora era su di un col

le alla Città vicino , così fcrivendo

. . portufque patefcit

Jam propior, Templumque apparet in arce Minerva;.

di cui Srrabone difcorre parimente nel lib. 6. trat

tando de' Salentini

Pi/t«ù3« S' tri iù) <rò Tns A'Shvxì Upor VKwii*

irort &c.

Hic vero fu 'it & Minerva, Tempìum divesolim &c.

Una tal Deità fu introdotta in Italia da' Greci do

po la ruina di Troja , da Naute, il quale ricevè il

Palladio da Diomede, chi con Ulifife lo trafugò dal

Tempio di Troja, e regnò poi in Apulia, prefa

avendo in moglie la figlia di Dauno ; dopo il qual ma

trimonio fabbricò Sifonw vicino al monte Gargano;

il qual Naute collocollo primieramente in Lavinia Cit

tà fabbricata da Enea tre anni dopo di Troja di-

ftrutta , di poi in Alba fondata da Afcanio, ed indi

in Roma .

Di quefto Tempio oggi non fe ne vede veftigio

alcuno ( febbene fi voglia , che le colonne di mar

mo, le quali al prefente fono nella Cattedrale, fie

no refidui di quello ) ; ma non è così d' una torre

rotonda , ch'è dittante dalla Città circa paflì cinque

cento dalla parte Auftrale, la quale tuttavia , quan

tunque diruta per metà , fufiìfte fopra d' una umile

collina poco difcofta dal lido. La fua (trattura dà a

conofcere evidentemente la fua antichità , e '1 fuo

ufo: ferviva quefta, come fi ha da' privilegi di Fer

dinando I. Aragonefe , e da quelli di Carlo V. ( i

quali a gara , a dir così , han cercato illufirare con

gra-
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grazie fpeciali là Città di Otranto per fendere un

giufto premio alla fua fedeltà ) per indicare il por

to a' naviganti , accendendofi di notte tempo la lan

terna ; dal che fi va a comprendere , di eflere ftato

Otranto una delle Città mercantili foprattutto in olj;

e che il mare Adriatico ftato lo fia fempre infaufto

e pericolofiffimo alla navigazione , foprattutto foffian•*

do il vento Auftro, conofciuto già dal Venufino ,

mentre nell'Ode 3. del fuo primo libro de' Carmi

ne canta

Nec tab'tein Noti:

Quo non arbiter Adria

Major , tollere feu ponere vv.lt fretti

e nell' Ode 3. del lib. 3. di detti Carmi

J neque Aujìet

Dux inquieti turbidus Adria»

Dirti, che Otranto fiata fia Città di traffico pre•*

cifamente in olj ; poiché per volgar cradiiione £1 di-

fcorre , che un groflb ferpente , ufcendo del mare ,

ed attorcigliando/! in detta torre, faliva a beerfi L

olio della lanterna; volendofi con tal poetico dire*

additare l'eftrazione, che di tal genere faceafi nel

porto di detta Città; tal che le fue arme, alle

quali il ridetto Imperador Carlo V. con fpecial di

ploma impartì la Corona Imperiale, fono appunta

la fuddetta torre coll'efprefiato ferpente nell' atto di

bere l' olio : quando non le volefiìmo derivate da

più antica e nobile origine , cioè dalla troppo con

ta e palefe fortezza e prudenza degli Otrantmì; a£

motivo che la torre col lume accefo , e '1 ferpe , che

la cinge , a dritto e giufto penfare 1 una e l' altra

lignificano ; e giudiziofamente alla torre fimbolo del.'

la prima s' è unito e ftfettamente legato il ferpe

fimbolo della feconda , quafi che la fortezza fenz*

la prudenza facilmente •degenererebbe o in temerità?

o in audacia ; poichè fecondo Seneca Ep. 85. Forti-'

tudo non efl inconfulta temeritas: Oltra di che ef■•

ièndofi gii detto , eflerci fiato in Otranto il famofc*

, ; A3 Tent
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Tempio della Dea Minerva , a cui è confegrato il

ferpente , come emblema di fua prudente vigilanza,

fi può fondatamente inferire , che a manifeftarc det

ta virtù | e la Palladia fortezza per mezzo della tor

re, ufato fiafi tal nobile flemma.

Il terreno della Città di Otranto poi è molto at

to agli aranci, cedri, e limoni per le acque, che lo

bagnano ; coficchè n' è abbondantiffimo , come fer

tile lo è ancora ne' vigneti, ed olivi, ed in ogni al

tra Torta di alberi neceffarj alla vita, e piacevoli al1*

occhio, rendendone vaga ed amena la campagna :

ond'è, che Otranto può dirfi un* altra Tempe della

Teffaglia, la quale fé gloriafi, fcorrerle d' appreffo il

fiume Salampria, che ha F origine dal monte Pin-

do, e di effere coronata da' monti Olimpo , Offa , e

Pelio ; Otranto cinta viene da varie colline , e 'l

fiume Idro, che da quefte 1* origin trae , vicino i fuoi

piedi fcn corre al mare .

, Il pregio maggiore di Otranto però dee ripeterli

da origine più fublime , quale fi è quella , d' *-

vere in Cielo ottocento e più fuoi figli morti mar

tiri per la fede di Gesù-Crifto nel loro fuolo natio,

e sa di quell' ifteffo colle , su di cui la cieca , fuper-

ftiziofa gentilità preflava le fue adorazioni alla Dea

Minerva . Ma per reftarne , chi legge il prefente

tapporto, pienamente informato ; fa meftiere , fil fi

lo farne la narrativa} e prima d'ogni altro per mag

giore intelligenza dar un brieve faggio di Maometto

IL decimo Imperadore Ottomano , L di Conftanti-

nopoli , e IL di tal nome , dalle cui armi fu fog-

giogata Otranto , e martirizzati i fuddetti ottocen

to e più fuoi Cittadini*

Fu dunque Maometto IL figlio di Amuratté IL,

e di Maria figliuola di Lazzaro Defpoto di Servia;

nacque in Adrianopoli il d* 29» del mefe Turco

Giummalfil-Achir dell' Egira 833 , che viene a cor-

jifpondere a* 24. Maggio del 1430. . Ebbe F educa

zione da uno chiamato Perfa , F uomo il più illu-
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jriinato di quei tempi ; coficchè in brieve fi vide ,

pofledere molto bene le lingue ftraniere ; parlando

francamente Arabo , Perfiano , Italiano , e Greco .

Amò , e piacquegli molto la pittura , la' mufica , l'a-

firologia , la fcoltura , e l' agricoltura ; e facea per

ciò conto di tutti gli uomini favj . La fua paflìone

predominante fu per la guerra ; per il che godea

leggere quotidianamente la vita di Coltantino I. ,

di Alefandro il Macedone , e di Teodofio I. , per

imitarne gli efempj , ed apparare 1' arte della guerra:

e talmente ci riufcì , che tra lo fpazio di circa trent'

anni conquiftò due Imperi, della Grecia 1' uno, di

Trabifonda 1' altro ; dodici Regni , e 200. Città j

non alla maniera di CorfarO con affalti improyvifi ;

ma con formale, e ben regolato affedio , ufando i

più fini ftratagemmi militari , e ponendo in opra le

imprefe , ed invenzioni le pia difficili .

Era Maometio dominato aflaiffimo dall' ambizio

ne, dall' amor di fe ftefib, detta forfè con più pro

prietà da' Greci <tnx*wrix , e dalla crudeltà : la pri

ma fi può rilevare dalle tante conquifte, le quali ,

quantunque molte , e di confeguenza , capaci non

furono a fatollare il di lui ingordo ed infaziabile

appetito ; ma come mal foddisfatto , in vece d' in-

fcriverfi la gloria guadagnatafi su '1 fuo tumolo, vol

le , che fi apponeffe la feguente ifcrizione . Mens

erat beliate Rhodunt , & fuperbam fnperare hal'tam :

1' altre due a chiaro giorno fi veggono nella morte

data di propria fua mano ad Irene una delle fue

mogli , donna la più bella , che avefle veduta la

Grecia , per far conofcere e difingannare coloro , che

l' avean mormorato per troppo inclinato verfo di lei*

effere in fua balia il vincere ogni paflìone.

Per porre quindi Maometto ( il che fempre e con

ardenza avea defiderato) piede in Italia, fi determinò

nel 1480. dopo la battaglia perduta in Kenier Meze-

ye con Mattia Corvino Re degli Ungari , nella quale

vi perirono 3ooo£Turchi ; e dopo aver tentato fen-
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za frutto la prefa di Rodi per tre mefì contìnui f

onde fu obbligato a sloggiare con un indicibil perdita

delle fue truppe per lo coraggio del gran Maeftro

Pietro d' Aubuffon , che ne regoli) la difefa ; penso»

fare una fpedizione , per invadere Brindili Città del

Regno di Napoli 5 effendogli notiflìmo , che il porto

di quella era molto capace a Hard ancorata e ficu-

ra qualunque ben graffa armata ; non venendo pre

dominato da qualunque vento , come in fatti lo era;

dicendone Plinio ( lib.^6. cap.w. h'tfi. nat. ) Brun-

clujiwn in primis Italie porta nobili . E da quefta ri»

foluzione di leggieri ognuno va a difcernere , che le

/confitte neil' animo di Maometto erano più tofto

incentivi di maggiori impegni , e gli accrefcevano il

coraggio , che motivi proporzionati a farlo difani-

mare.

Tale imprefa fu affidata ad Acmet Geduc Baf-

sa * uomo peritiffimo dell' arte della guerra per le ri

prove date del fuo fenno e valore , in aver fotto-

meffa alla divozione del fuo Sultano la Città di Caf-

fa , il Defpotato di Acarnania , e l' ifole di Cefalonia

e Zante . Egli era Albanefe di nazione , e di baffo

lignaggio , e foprannominavafi Geduc, che corrifpon-

de nel noftro idioma volgare alla parola mozzo ; a

caufa che mancavagli in bocca un dente, che lo de

formava nel vifo affai più di quel , che naturalmen

te lo era ; mentre per ciò che riguardava 1' animo ,

era egli la barbarie illeffa , e l' ifteffa ferocia e cru

deltà.

Incaricato per tanto Acmet di tale imprefa dalla

Valona Città di Albania piazza oggi affai forte, e

con un ficuriffimo ed ampio porto, accompagnato da

fuo fratello Maometto , dal Beglierbey di Europa ,

dall' Agà de' Giannizzeri , e da Ariadeno Sangiacco

di Negroponte , s' imbarcò su 200. vele con i8oòo«

combattenti i più valorofi, tra' quali 700. cavai*

li , e con tutto il treno neceffario sì per bocca , che

per la guerra ; e prefe a vele gonfie il cammino per

Bria



Brindili Città pofta fulla fpiaggia dèi «lare Adriati

co, fabbricata come fi ha per antichiffima tradizione

ài quei di Artinia , o fia Lepanto paefe dell' Acaja

compagni di Diomede ; detta Brindifi dal greco vo

cabolo B/isfiì»!' , che corrifponde nelf idioma latino ,

a Caput Cervi , per la figura della tefta, e corna del

cervo , che rapprefenta la fua pianta ; come ne can

tò Ennio

Brunda caput cervi veteres àttere Coloni «

febbene al fentimento di Antonio de Ferraris il cen-

nato vocabolo non è Greco , ma dell'antica lingua

Meflapia , o fia Peucezia .

Giunto quafi a vifta di efla Città coti le 200»

vele; per alto configlio della fovrana divina prov

videnza fpirò dal Settentrione vento così podero-

fo, e gagliardo, che non avendo potuto prendere

quel porto, fu obbligato voltar la pfora , e tirare in

Otranto, dove comparve a' 25. Luglio , e porzione

dell' armata fi ancorò in una Cala detta Badifco , di

ttante dalla Città tre miglia ; e porzione in quella

dell' Orto circa mille pam" dalla Città lontana ; at

tendendo il vento profpero,per prendere la ftrada di

Brindifi .

In quefto frattempo tutti gli abitanti del Borgo,

i Religiofi Bafiliani , e di S. Domenico ( Conventi,

che oggi non efiftono ) fi ritirarono dentro la Città,

per evitare qualche improvvifo infulto, colla lufinga,

che la mira de' Barbari non era, d'invadere la Cit

tà di Otranto ; ma avendo continuato a foffiare im-

petuofamente il vento Boreale , rifolfe Acmet Bafsà

Duce di quella fpedizione impadronirfi di Otranto $

confiderandone facile la conquifta , e per la qualità

delle fue fortificazioni , e per effere Sprovveduta di ar

tiglierie, e di ogni altro bifognevole ad una valida

difefa ; onde fatto calare a terra 1' efereito , e tutti

gli attrezzi militari, ordinato e dilppfto in buona for

ma , e fecondo le leggi dell' arte l' attedio ; pria di

ufare la forza , per mezzo di un xaeffo a' 27,
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ài détto mefe di Luglio richiefe gli abitanti , a ren

der gli volontariamente la piazza ; offerendo loro la li

bertà o di ftarfene lènza timore di moleftia veruna nel

le loro cafe , falvo che di effer divoti al fuo Sultano ,

o pure di andarfene ovunque lor fofle in grado co'be-

ni, colle mogli , e co' loro figli.

A tali progetti il cuore degli Otrantini , (ebbe

ne al dir di Omero nell' Iliade <p. fofle : Clipeo fi-

mul , & galea nudatus , & hafia : non avvezzo a

cedere mai per viltà; per aver laputo Tempre, ed in

tutt' i tempi , e nelle circoftanze dare faggio del di

loro valore e della fedeltà in verfo del Regnante So

vrano ; rifpofero , che più tolto fi eliggeano morire,

che abbandonare la patria , e renderla agi' inimici

della facrofanta Religione di Crifto , a cui , come

unico e fupremo loro Signore , volevano , ed erano

difpofti gli animi loto fpargere il fangue fino al1

ultima flilla , nè reftare coll' obbrobriofa macchia di

felloni con Dio, colla fede , e col Sereniflimo Re

gnante. ^

Dopo tale giufiiflìma , e magnanima rifpofta fde-

gnatofi Acmet , nel dì medefimo 27.Luglio fece dar

principio a batter col cannone, e co'mortai le mura

da piil parti , tirando palle di pietra di sì enorme

pefo e groflèzza , che alcune eccedeano quello di

libbre 1200 , cofa da non crederfi affatto , fe dalla

lettura della vita di Maometto non fi fapeffe , che tali

erano quelle che fi tirarono nell' affedio di Scutari ,

e di altre piazze conquiftate dall' ifteflb Maometto :

coficchè dopo il giro di quindici giorni fu aperta un

ampia breccia dalla parte dell' Occidente , trovandoli

la batteria fituata fui monte di S. Francesco di Affili,

e ridotta in iftato di poterfi montare : ne fu ordinato

da Acmet 1* affaito , che feguì a' 10. Agofto giorno

di Mercoledì, correndo la fefta del gloriofo Proto

martire S. Lorenzo , e gli Otrantini affediati dimo-

ftrarono tanto valore , e tanta fortezza ufarono , che

refpinti i Barbari aggreffori,• ebbero 1% forte di gua



dagnare due di loro ftendardi *. e trucidare un erodo

numero di Turchi ; però tra gli altri Cittadini , che vi

morirono vi furono Angelo Majorano Capitano di

cinquanta celate , e Michele Leondari di nobiliflìma

ftirpe .

Crebbe la flizzà al Bafsà , e colla rabbia il roC.

fore , in Vedere rinculata la fua gente tanto agguer

rita , e del cui coraggio avevane avute non poche

riprove; tal che , per non dare comodo j e tempo , «

poterfi gli Otrantini ulteriormente difendere con ri

pari , che poteano farli alla meglio , che lot foflis

riufcito, penso e rifolvette, che nella giornata vegnen

te n.diAgofto fi replicaffe il fecondo affalto,il qua

le pure fu vano ; dappoichè gli attediati féiiza punto

avvilirli , efponendo il di loro petto alla furia de]

Turchi, feppero coraggiofamente loro rcfifterè , e farli

■Carichi di confuficme tornire in dietro, ed in «Jliefto

conflitto finì di vivere Marcantonio Demarco figlio

di Ladislao, e molti altri nobili Cittadini.

Finalmente il dì iz.del mefe mede/imo , giorno

di Venerdì , al terzo fl•ffalto non potendo ulterior

mente gli ftanchi , ed abbattuti Cittadini refiitere al

torrente di tutto intero l' efercito , s' impadronirono

gì' infedeli delle mura , su delle quali fpirò 1' anima

grande Niccola Antonio Demarco, germano del fuddet-

to Marcantonio , e fucceffivamente della Città, contra

ttata loro palmo a palmo dagli Otrantini ,i quali per

le firade con barricate , ed in varie guife .fi oppofero

all'Ottomano furore» ■

Soprattutto venne contraflato a* Turchi l' in-

greffo nel facro Tempio della SS. Annunziata , in

cui finalmente entrati , può ciafcuno , rammentandofi

delle querimonie di Geremia ne' fuoi treni , penfare

le abominazioni , e barbarie ivi commefse : Sacerdoti

trucidati fugli altari nell' atto di compiere il tremen

do facrifizio : Vergini deflorate , e facrificate alla

di loro sfrenata paffione : teneri bambini in fe

llo alle madri fcannati : immagini deturpate ; ed il

<. fatuo
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lì

fanto decrepitò Prelato Stefano Pendinell! , ( che

Briildifi , Nardo , e Galatina lo pretendono loro citta•'

dino) ,ftando su la fua Cattedra veftito cogli abiti Pon

tificali, ed incoraggiando i fuoi figli a fopportare dì

buon animo la morte per amor della fede di Gesù

Crifto colla Croce in mano , decapitato da un Moro

per nome Malel .

Pofto eh' ebbero i Turchi a facco tutta la

Città , e pafsati a fil di fpada quanti lor ne contra

riavano la totale conquifta , volle Acmet , che defi-

ftefsero le fue truppe dalle crudeltà, e cercò conto

di quanti fchiavi eranfi fatti ; e fi trovò , che afee-

fero al numero di ottocento e più , cioè da' 15.

anni in fopra, ( efclufe le donne ) come rapporta

il Galateo, il Laggetto, e tanti altri , che hanno fcrit-

ta la guerra di Otranto: dopo di che il dì 13. gior

no di Sabbato , ordinò , che per lo domani folsero

detti fchiavi menati fuori della Città su'l colle di Mi

nerva , detto allora anche di S.Giovanni, per efser-

vi ivi una Cappella fotto il titolo della decollazione

di detto Santo , dov' era il fuo padiglione , ed eften'.

dofi così efeguito , fece egli fentire ad un fuo Iman,

che è quello , il quale ha tra i Turchi l'incumbenza

di fare le pubbliche preghiere ordinate dall' Alcorano,

di perfuadere effi ottocento e più fchiavi a rinnegare la

fede di Crifto , altrimenti tutti gli avrebbe fatti fpieta-

tamente morire. Adempì appuntino la commiffione

1' Iman , e trovatili coftanti , e rifoluti a mille vol

te, fe poffibile folse, lafciare tra' tormenti la vi

ta , per non apoftatare dalla facra Religione fucchiata

da effi una col latte da' loro maggiori ; della quaL'

eroica rifoluzione e rifpofta fu, a dir così , Antefi-

gnano Antonio Primaldo , che in quella occorrenza

la fece da Padre, e Paftore di quel gregge di Gesù.

Crifto: rapportò egli tutto ad Acmet, il quale tofto

ordinò ; che , quando perfiftefsero nella loro opinione,

fofsero tutti trucidati ; ond' è , eh' efortati di nuovo

ad abbracciate 1' Alcorano, adescandoli con promef



fe, ed intimorendoli con minacce, ripetè Primaìdo

i primi fuoi fentimenti in nome di tutti , quali di

cendo con Ov'td. epifi. 1 5.

Nec p'tget , aut unquam fluite elegiffe videb&t;

Permanet in voto mens mea firma fuo .

Ed ognuno de' compagni facendoli eco , animandoli

fcambievolmente a (ottenere qualunque morte per

Gesù Crifto , cercandofi perdono a vicenda, ed invo»

cando i nomi SS, di Gesù e Maria, furono un do

po T altro tutti trucidati a' 14. Agofto 1' anno dell*

umano ricatto 1480. giorno di Domenica in prefen-

za del tiranno Bafsà , a cui per la fierezza pratica

ta, fenza punto nè poco impietofirfi allo fpargimen•»

to, a fangue freddo, di tanto umano fangue, ftareb-

be ben adattato quel che fcrifse Ugon Cardinale 3

delle beftie trattando ,

Beftia fluita r rapax , crudelis fangu'me gaudet

Il primo però ad efsere ammazzato fu V intre

pido Antonio Prirnaldo ; chi dopo efsergli flato fpic-

cato il capo dal buffo , reftò diritto su i piedi , fo-

ftenuto dail' onnipotente braccio di Dio ; nè mai fu

poffibile a' Turchi di ftramazzarlo , finchè non fi

compì il gran facrifizio delle ottocento e più vittime

di Crifto, e fuoi amatiffimi Concittadini , e valorofi

commilitoni della facrqfanta Fede , efsendo in allora

da se fole cafcato ,

Martirio lo più ammirevole , e coftanza la più

eroica , anche fe fi pone mente al tempo , al luo

go , ed alle infinite circoftanze , che 1' accompagna

rono , pofciachè gli efempj ri' erano flati troppo lon

tani ; la Criftiana pietà intiepidita pur troppo : la Pa

tria j i beni , i figli , le mogli erano fotto i loro oc

chi : udivano di quei quafi i pianti , e fi accorge-

ano del loro pallore fui vifo : le promefse e le ofi

ferte erano ftrabocchevoli : e 1' orrore della morte

dovea fgomentare qualunque cuore il più forte ;

giacchè ognuno di loro era fpettatpre della morte

del compagne},

Ter•r
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Terminata la carneficina , ( ferro troppo van-

taggiofo per Otranto , per cui rifcuote rifpetto )

Acmet fi ritirò nella Città, che poi dopo qualche tem

po partì per Coftantinopoli , lafciati 7000. fanti , e

500. cava•Ili di prefidio fotto la condotta del Bagli-

vo di Negroponte , e rimafero per tratto di divi

na Provvidenza infepolti su di quel colle i corpi

de' Martiri , fenza che mai i Turchi penfato a-

veffero , di bruciarli fui giufto timore d' infezione ,

i quali intatti e fparfi di vermiglio fangue furono

trovati dopo 13. mefi da Alfonfo d' Aragona Duca

di Calabria, figlio di Ferdinando I. Re di Napoli,

venuto a ricuperare da mano de' Turchi la Città di

Otranto , come gli riufcì ; attefo. che , effendo morto

Maometto II. in Afia in un luogo detto Tegijjiur

Izair , o fia Gevifa a 3. Maggio 1481. in età dan

ni 52 ; non avendo penfato piti Acmet à ritornare

in Otranto , dopo la morte del Sultano col rinforzo

di altri 25Qoo•uomini , riabilito da Maometto prima

di morire , il prefidio di detta Città fi refe a condi•.

jiioni e patti di guerra .

Somma mifericordia dell' Altifiìmo , che infufe

tanto coraggio agli Otrantini , di fare sì valida difefa

e tanta renitenza alle armi Ottomane , per non a-

vanzarfi nel Regno , e così dar tempo , a giungere

l' ora fatale dell empio Conquiftatore ; in altro cafo

farebbe finita per V Italia , come ragionevolmente

ne temè Sifto IV. Pontefice di quel tempo , il qua

le meditava trasferire la Sede Pontificia in Avigno

ne , come riferi fce Cufpino nella vita di Maomet

to II,

Seguita adunque la refa della Città agli ^.Set

tembre 148 1. giorno di Venerdì , sloggiati i Tur

chi , ed affefltate tutte quelle cofe , che aveano pre-

cifo bifogno di un pronto riparo ; proccurò indi il pio

Duca di Calabria , far trasferire i facri corpi de'Mar-

tiri coli' onore dovuto dentro la Cattedrale ; e , pre

vio il permelfo di Sifto IV , 1' Arcivefcovo di Brin
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difi D. Francefco d'Arenfs vemje in Otranto, in do

ve , convocati molti Preti della Provincia , ed i Ve-

fcovi fufTraganei , a' 13. Ottobre 148 1. ordinatafi un*

folenne proceffione , furono i felici avanzi e corpi de'

Santi introdotta nella di loro patria , per la quale pu

gnato aveano su le mura , e da cui per la fanta fede

ufciti erano a morire per mano degl' infedeli ad imi

tazione di Crifto fui colle , e riporti furono nella

Chiefa Cattedrale fino che dopo: qualche tempo fi

collocarono nella Regia Cappella , dotata e fatta co-

ftraire dalla pietà del Sereni/Timo Re Ferdinando :

della qual dotazione fi conferva tra le feri tture della

Città di Otranto 1' originale diploma , in cui la vuo

le efente dalla giurifdizione ordinaria de' Prelati di

detta Chiefa Cattedrale : effa antica Regia Cappella

poi nel 1711, a fpefe de'pii cittadini fu rinnovata ,

ampliata , ed abbellita , e difpolte jn forma più pro

pria le facre reliquie de' Santi ,

Degli ottocento e più corpi di detti gloriofi Mar

tiri col permelTo d'Innocenzo Vili, ne furono tras

feriti in Napoli a richiefta di Alfonfo 240, che og.>

gi giorno fono onorevolmente tenuti nella Chiefa di

S. Caterina a Formelle de' PP. Predicatori Lombardi,

ed ivi efifte 1' antica ifcrizione ; Sub hoc altare con

dita funt offa cum fuis capitibus 240. Chrifiifidelium

a Turcis pro defenfione fidei trucidatorum Hydrunù ,

hucque ab Alphonfo fecundo Arag. Rege tumulata de

licentia Summi Pontificis Innocenti'* Vili , la quale

vien anche rapportata da Gio: Antonio Summonte

nell' iftoria , che fa della Città e Regno di Napoli .

Da quel tempo infino a' 12. Febbraio 1768. ,

che vale a dire per 287. anni , fempre fi avea pre

dato da ogni Criftiana Nazione pubblico culto, e ve

nerazione non mai interrotta , anzi quotidianamen

te aumentata e dilatata , alle ridette fagre Reliquie

de' Ss. Martiri Otrantini coli' intelligenza edannuen-

za di dieiotto Arcivefcovi degni di qualunque elo

gio , chi per nobiltà di nafeita , chi per dottrina ?

e chi
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e chi per ottima morale, i qu^li governata aveano

la Chiefa Cattedrale di Otranto dal 148 1, fino al

predetto anno 1768. fenza che mai caduto foffe in

mente a taluno di quelìi il dubitarne neppure per

poco della loro fantità , anzi cercarono a gara di ac-

erefcerne , e propagarne la divozione.

In detto anno però ( quanto di anguftia allo fpiriro

degli Otrantini, altrettanto loro gloriolb) vi fu, chi mot-

fe dubbio full' immemorabile culto di detti SS. Martiri;

onde avvenne , che la Città intera ardendo di zelo

a fofìenére la gloria de' fuoi Santi Concittadini , fpe-

rimentati in tutte le fue indigenze e calamità par-

zialiffimi tutelari , come per tali conofciuti l' aveanc*

Tempre tutt' i loro divoti di qualunque nazione fla

ti follerò ; e per appalefare al mondo , che religio-

famente per quafi tre fecoli fi erano venerati quali

Martiri di Gesù Crilìo su dell* altari ; con pubblico

generale Parlamento , radunato dal Sindaco di quelL'

anno Signor D. Giufeppe Majorano , difendente da

Angelo Majorano , che nell' invadane de' Turchi mo

rì su le mura di Otranto al primo affatto , deftinò,

due Deputati per la direzione e buona condotta del

la caufa , cioè il Signor Barone di Stigliano ed An

ziano D.Domenico Salzedo , ed il Signor D. Giaco.,

mo della Gatta Patrizj di effa Città , Perfonaggi

riputatiffimi , e per la probità , e per la letteratura»

ed effendofi parimente confiderato , che per tirarfi a

termine la caufa abbifognavano fonarne confiderevoli

di danaro; ognuno di ogni ceto, (tato , e condizio

ne, offerì di contante pronto, e generofamante quan•:

to potè per allora , e fi obbligò annuat'tm corri-

Jpondere una determinata fomma ; imitando in ciò

gì' Ifraeliti nella corruzione del Tempio di Dio ,

coficchè ( valendomi della frafe del 1. de' Paralipo

meni ) latatufque efl populus , cum vota fponte pro-

mittereut : e quafi memore il comune di Ottanta

della nobile fentenza. di Menaadro,

il'
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TìpòfiotXK' toiuru , *t5to ya/à<n«»t , òri

Quum quid fancium agis y bonam fpem

Tibi propone , <w?«f , quod

Conatum jujìum etiam Deus adjuvat .

p»omoffe le fue fuppliche alla Santità di noflro Si

gnore Clemente XIV. , alle quali fi unirono con

fomma pietà ed edificazione il noftro Augufto So

vrano Ferdinando IV. , che il Signore Iddip fempre

feliciti : due Eminentiffimi Signori Cardinali , Ser

bale Arcivefcovo di Napoli , ed Orfini Miniftm Ple

nipotenziario del Re Cattolico, e delle due Sicilie: di

dieci Arcivefcovi >. cioè di Melfi, Trani , Nazaret ,

Acerenza , Capua, Teano, Reggio , Brindili , Rof-

fano , Amalfi : di ventifei Vefcovi di Caftro, Bitonto,

Lecce , Gallipoli , Nardo , Lacedogna , Alelfano , Ca-

ftellammare di Stabia , S. Angelo de' Lombardi ,

Monopoli , Nufco , Afcoli , Oftuni , Avellino , Cal

vi , Oria , Bifceglie , Aquila, Bitetto , Montepelo-

fp , Sora, Troja, Giovenazzo, Ariano, Andria', ed

LTggento : di cinque Univerfità Lecce, Taranto, Gal

lipoli , Brindifi , e Galatina : del Rev. Capitolo della

Cattedrale, che fi moftrò diligentiffimo in manutenerfi

in poffeflb de' fuoi fanti Martiri ; e delle 4. Comu

nità Regolari della Città, per tirarfi a termine la

caufa della canonizzazione di detti Ss. Martiri in ca~

fu excepto , introdotta per mera pietà e premura di

eftenderfi il culto fin dall' anno 17Ó0. , non profegui-

ta poi per varie circoftanze , che diftraflero 1' atten

zione di chi fe ne avea prefo il carico .

Si propofe finalmente la caufa in Aprile del 1770.;

e perchè il proceffo compilato nel 17 56. patì qual

che effenziale eccezione, fi diffe dalla S. Congrega

zione de' Riti : Dilata , & fiat novus proceffus.

In feguela di tal decreto la Città di Otranto di

mandò le commiffionali per lo diffimpegno del nuo-

B vo
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vq ordinato proceflb in perfona dell' Illuftrifs. e Re-

w verendifs. Monfrgnor D. Alfonfo Sozio-CarafTa Ve-

feovo di Lecce , Prelato , a cui ftan molto bene f

efpreflÌQni di S, Ilario ( Comm, in Matt. can. 26. in

fin, ) : Gloriarn a Dornino tamquam difpenfator fide-

l)s , & vdlicus v.til'ts confequetur , e quelle del Poeta:

Vtr bonus , & prudens , qualem vtx reperit unum

Millibus e cunclis horntnum confuhus A'rollo ,

Judex ipfe fui totum fe explorat ad unguem.

e la Clemenza Pontificia fi benignò accordarle cum

facultate , & potejìate ordinaria a 29, Maggio dell'

ifteffo anno 1770,

Avuto le commiflìonali , il Signor D, Giacomo

della Gatta , General Sindaco della Città di Otran

to in quel tempo , fi portò fubito in Lecce da quel

degniflìmo Monfignor Vefcovo , a pregarlo in no

me del Comune .di effa Città di Otranto , a degnarli

di farne 1' accettazione , ed in feguela d'incomodarfi,

al più prefto che potrebbe, per lo difimpegno del cen

ciata proceffo . Si compiacque il gentiliffima Vefco-

VO , deferire alle preghiere de' Cittadini di Otranto,

e portoffi in effa Città su i primi giorni del mefe

di Luglio, accompagnato dal Signor D. Toma Ip-

pazio Demarco, Patrizio Otrantino, Barone di Ca

iarnafsella , e Vafte ( Terra , che vanta di avere fini

dal terzo fecola della Criftiana Religione cinque

Martiri, cioè Vitalio, tre fuoi figli Alfio, Filadel-

jfio , e Cirino , ed un nipote dalla figlia Erafmo Vi

tale fotta ,Decia Imperadore ) ; e , tra le giolive

acclamazioni della intera Città di Otranto , fu con-

dotta nel palazzo d' effo Signor Barone , il quale è

fituato fatto il colle di Minerva , ed ivi , per tutto

il tempo della fua dimora nella Città , fu trattato dal

m*defimo CQn tutta quella pulitezza e proprietà ,

ghe conveniva ad ambedue , Il detta D.Toma Ip-

pazio Demarca , per intelligenza di chi legge , è de-

gnifiimo difcendente del non mai lodato abbaftan-.

3a Ladislao Demarco , il quale «bbe il piacere , me,

ftalato



(colato all' amarezza ,tdi vedere due fuor figli mor

ti in difefa della Patria fulla breccia nel 14801 ,

molti de' fuoi fratelli e congiunti trucidati in odio

della fede cogli altri Martiri Otrantini , e d'aver but

tate in un pozzo, vicino la Chiefa Cattedrale , le

chiavi delle porte di Otranto colle proprie fue ma

ni nella fua troppo avanzata età , per così conferma

re gli animi de' fuoi Concittadini a pugnare per la

Religione, per la Patria, e per la dovuta fedeltà al

Sovrano , fovvenendo ad ogni uno de' Concittadini

quel detto di Omero .

oìuvòi cipir®' «uxuìii<?§cu Tre/5 ì irarpns

Unum augurium optimum pugnandum effe pro patria ,

ficcome profufa , e diftimamente riferifce il più vol

te citato Antonio Galateo nella fua opera de Bello

Hydruntino, tradotta in tofcana favella dal fu Ca

nonico D. Michele Marciano ,

Giunto appena il detto Monfìg. Vefcovo in Otran

to, non curando 1' eftiva lìagione, nè fparmiando fa

tica , creò i Miniftri neceffarj nella compilazione

del proceffo ; e fcelfe Prom. della Fede il Dottor Si

gnor D. Giufeppe Chirilli Canonico Penitenziere

della Cattedrale di Otranto : Notajo Attuario , il

Clerico Signor Niccolò Ferrara uno de' Cancellieri

della fua Reverendifs. Curia ; e Curfori , i Fratelli

Vincenzo e Niccolò Raho di Otranto ; e nel giro di

un mefe compilò il nuovo proceffo con tanta mae-

ftria , rettitudine , e regolarità ; coficchè Monfignor

D. Domenico Sampieri , accortiffimo Promotore del

la fanta Fede in Roma , nell' efaminarlo , per rica

vare 1' opportune difficoltà , a fine di via più fare

fpiccar la gloria de' Ss. Martiri Otrantini , non eb

be altro motivo , fe non che di commendarne

1' efattezza e proprietà ; ond' è , che può dirfi a glo

ria eterna di Monfignor Vefcovo Sozio-Caraffa con

i Comici Greci .

Yvo*[in< ydp tadxiìs fpyei xpnru yivereu

Proba ill'ius funt facla , cu/us mens efl proba.•

B 2 Si



Si provo nel detto proc^eflb concludentemente

co' detti de' teftimonj, maggiori d' ogni eccezione;

i quali furono, D. Francelco , e D. Saverio Bafaltì,

D. Michele Romano, D. Domenico Milone , D*

Francefco Majorano , D. Antonio Perez , D, Gia

cinto Lubelli Clerico Regolare , Fra Domenico Gal

lo de' PP. Minimi : D. Domenico Canonico Pelu-

lìo, D. Domenico Giangrande Sacerdote Manfiona-

rio , Signor Lazzaro Brazzi , e Signor Qronzio Pen

na ; efaminati prima fugl' Interrogatorj del Promo

tore della fede, indi fopra gli articoli ; la fama del

martirio, e delle apparizioni e miracoli de' Ss.Mar-

tirì di Otranto , e 1 immemorabile culto loro pre-

flato a tenore de' decreti di PP, Urbano Vili,; su

di che fi produffero , e compilarono per parte del

Procuratore eletto nella caula Signor D. Innocenzo

Monittola uno de' Sacerdoti Manfionarj della Cat

tedrale anche varj documenti .

Primo : le particole della vifita di Monfignore

de Beccans Vefcovo di Scutari, e Vicario Generale

di Monfignor D, Pie.tr' Antonio de Capua Arcive-

fcovo d» Otranio del 1598. , e 1567, nelle quali fi

legge la vifita fatta d' una Cappella extra mania fi-

ta e pofta fui Colle del Martirio colle feguenti e-

fpreffive: Qua ejl [ita in loco, ubi interferii fuerunt a

Turcis Mi viri , & Civts Hydruutini , quorum San

ila ojja funt recondita in Cappella S. Maria de Mar•,

tyribus in Ecelefia Cathedrali Hydruntina ; fuit au-

tem conJìruSla ilia Ecclefia ex devotione iliaruva beata-

rum animarum , partirà ab Univerfitate Hydmnttna ,

& partim ab honorando Domino Ùa/lellano arcis Hy-

druntina, &c.

Secondo : la particola della vifita Paftorale di

Monfignor A^civefcovo D. Lucio Morra del 1607,

nella quale dopo aver parlato dello flato della Re

gia Cappella , fcggiunge : Intus quam ( parla della

Corona dell' Altare ) reconduntur multa capita ilio-

rum llluftrijjimorum v'mrum , quos fertur fuiffe 812,



fjiì hi Memoranda kuius Civhat'ts ciàes pro Chrifii

fide morti fuccumbueré^ & communiter ab omnibus tam

Givibus Hydrunttnis quam a Provincia , & toto Re

gno Neapolitano pro Martyribus Chrìfii csnfentur , rna-

Kimaque devotione generalher ab omnibus honorantur .

Gircumcirca dltlam Capellam in pariete collocata funi

fimiliter offa , & capita eotumdem Martyrum , qu<$

decenter bene fe habent &ct E poco dopo foggiuage:

Illis exceptis, qui ut Martyres Chrifii habeutur, natutf

pqfi captam Civitatem a Turcis fuit eis data optio

an vitamì fidem catholicam negando ) pro fe ret'mere ;

aut morti Chrifii fidem fervando , occumbere mallent {

& ita maxima cum animi conflantia , hilarique vultu,

ut proditur hi diverfts^ & veridicis antiquorum tradì-

tionibus , mortem pro Chrifii fide fufceperunt £?Y»

Terzo : la particola della {anta vifita tenuta

trel 1624. da Monfignar D. Diego Lopez de Andra»

da di S. M. Arcivefcovo di Otranto , in cui leggefi:

Die li* Manti vifitavit pofiea Capellam vulgo di-

ilam de Martiri , in qua affervantur offa , five relì

quia Martyrum , fcilicet illorum Civium , qui de an- ■

no 1480. pro fidèi Catholicci confezione occìfi funt a

Turcis, ut latius apparet in vifitatione Archiepifcopi

de Morra bon. mtmh

Quarto : Ciocchè riguardo a' Ss. Martiri di O-

trartto ferifle Antonio de Ferraris nel fuo trattato

de Situ Japigia.

Quinto : Quanto fi trova notato dà Lucio Car-

damo autore fincrono , perchè militava con Alfonfa

nella ricuperazione di Otranto , ne' fuoi Diafj , rap*

portati da D. Berardino Tafuri nèll' iftorià , che fe•*

ce degli Scrittori nati nel Regno di Napoli, Parta

prima del tom. 3»

Sefto : Tutte le particole dell' antica Moria

MS» di Michele Làggetto, compofta da lui nel 1537»

a relazione di fuo padre , ché fi trovò preferite al*

la caduta di Otranto , e fu portato fchiàvo in Co-

ftantinòpoli in età allora di 16. anni, e di molti altri

vecchi Otrantini, B 3 Set-
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Settimo : La copia del Privilegio del Re Fer

dinando L d'Aragona fpedito^' 16. Marzo 1482. ,

col quale dota la Regia Cappella , in cui doveva

no efler ripofti i Corpi de' Martiri di diece carra

di fale , e la vuole efente dalla giurifdizione ordina

ria degli Arcivefcovi pro tempore della Chiefa d'Otran

to , come abbiamo di fopra accennato .

Ottavo : Copia autentica di provvifioni della Re•*

già Camera della Sommaria per la continuazione del

pagamento di ducati cento alla Regia Cappella de'

Ss. Martiri in vece delle diece carra di fale , fpedi»

te a' 28. Maggio 1627.

Nono : le particole d' nn libro antico di mefie,

legate a prò del Reverendifs. Capitolo della Catte

drale di Otranto , da celebrarfi nella Regia Cappel

la , formato per decreto in fanta vifita da Monfignor

Fra Gabriele Adarjo fu Arcivefcovo di Otranto .

Decimo : L' intercetera di due iftrumenti roga

ti nel 1 581. dal magnifico Notajo Giacomo Dioni-

fio : il primo di convenzione a' 12. Gennajo tra

Maftro Lavinio Zappo Pittore , e Monfignor Arci

vefcovo di Otranto D. Pietro de Coderos , con D.

Francefco Lopez de Padiglia Regio Cappellano di

detta Città in beneficio della Regia Cappella de'

Ss. Martiri di dipingere dentro della medefima la

comunione , che facea 1' Arcivefcovo Stefano Pen-

dellini al popolo , e la di lui morte feguita nella

invafione della Chiefa : ed il fecondo di donazione

a' 9. Marzo, in cui lo fteffo Arcivefcovo Coderos

dona al Reverendifs. Capitolo d' efla Cattedrale an

nui ducati nove di terze per un capitale di due. 100.

che li doveano Tommafo ed Andrea Grandafio ,

per celebrarne dentro la Regia Cappella de' Ss.Mar-

tiri fita dentro della predetta Cattedrale , una mef-

fa folenne nel dì di Pafqua di Refurrezione .

Ed oltre a ciò , il Proccuratore della caufa D.

Innocenzo Monittola con fua formale iftanza indicò

varj Scrittori, che fan parola del martirio de' Ss.O-

.* tran•.



«fantini : cioè la dedizione dell' Italia di Fra Le

andro Alberti : la Cronologia di Filippo Labbè : gli at

ti de' Santi de' Signori Bollandifti : gli annali Eccle-

fiaftici dello Spondaiio , e di Rainaldo : 1 iftoria in

idioma Spagnuolo di Francefco Araujo: la raccolta di

Francefco Antonio Campani di S. Piero in Galatina:

Giannone, Storia del Regno di Napoli : Il trattato

de Apofiolicis M'tjjìonibus di Angelo Maria Verricel

li: L' Epitome di Monfignor Arcivefcovo D. Fran

cefco Maria de Afte : La continuazione dell' iftoria

Ecclefiaftica dell'Abbate Flettry : L' Opufcolo di Ma-

tino Freccia de Subfeud'ts : L' Epiftola di Marino

Tomacelli inferita nell' opere di Gio. Albino , Lu

cano de geflis Regum Neapol'itanorum : V Iftoria del

la Città e Regno di Napoli di Gio. Antonio Sum-

monte: L' iftoria della vita del gloriofo S. France

fco di Paola , feruta dal Padré Indoro de Paola .

E finalmente , tralafeiando tanti e tanti altri per

brevità , i Comentarj fuL cap. 13. dell' Apocaliftì

di Pietro Galatino teftimonio oculare , 1' originale

de' quali efifte nella Biblioteca Vaticana, dal quale

fe n efemplò copia con tutte le formalità dovute ,

e coll' intervento di Monfignor Promotore della fe

de; il qual documento per effere e raro, e molto glo

riofo per la Città di Otranto , e di gran luftro a*

fuoi fanti figli , s' è ftimato ad unguem qui trafcri-

verfi, anche per pienamente foddisfare la divozione di

chi legge : N. <,66j. Petri Galatini Minorità fervi

inutilis Domini Nojìri Jefu Chriflì in Beati/fimi ]q*

annis Apofloli i & Evangelijìx Apocalypfm ad verum

& proprium fenfum commentarla in dècerii difereta li*

èros lib^ùf. cap. 1 3, p. CXLVIL &feqq. Pauca referamt

qua oculis vidi . Capta enim Hydrunte , Calabria

feu J apigix , vel Salentinx Provincie Urbe , mox ut

Turca Urbem ipfam caeperunt : in Cathedrale Templum

magno cum impetu ingreffi , plures Sacerdotum rem

divinarii facientes , ad Aitarii facrificia confumantef oc-

«iderunt , Et quuin ad Atchtepifcopum in propria fede

B 4 /è,
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fedentem pontìficalibus vefiibus ^indutum , Cfucem

in manu tenentem pervenijfent , ipfum quls effet ìnter-

rogaverunt . Qui intrepide refpondens , ( inquit )

Populi Paflor, ac ovibus Greg'ts Chrijìi indigni

prxfeEìns , & uno eorum dicente : Define modo Chri-

fìum nominare Mahumetes enim nunc hic regnat , wow

Chrijìus . Refpondit Me, omnibus dicens: O miferi

& infelices quare fruflra decepimini : Nam Mahume

tes vefìrm legis lator pro fua imptetate cum Lucifero,

& diabol'ts ejus meritas atque aternas in inferno pati-

tur pcenas , & vos etiam nifi ad fidem Chrijìi conver-

fi , praceptis ejus obtemperaveritis fimul cum ipfo in

aternum cruc'tabimini . Qiiibv.s verbts vix combletis , u-

nus eorum, abrepto gladio, caput ejus uno iclu abfci-

dit . Et fic in propria fede dscollatus martyr Chrijìi

effeclus efi . Anno Domini MCCCCLXXX. pr'idie

ldus Angufii . Et pojì tertium diem dux exercitus ,

quem Bafan vocant, prxcep'tt Chrifiianos omnes mares,

quintum decimum annum excedentes , cujufcumque ata-

tis exijìerent extra pramemoratam Urbem /ibi prafen-

tari , in locoi, qui Campus Minerva dicitur, qui mille

fere paffibus ab eadem Urbe difiat , ubi adhuc fixis

tentoriis morabatur , & cum hinv.meribilis pxne Chri-

fìianorum multitudo coram eo addiiela fu'tjfet ; eàs in

terrogar'/ fecit : utrum horum fibi optarent ; Chrijìi fi

dem negare , an crudeli nece perire ? & uno eorum y

qui proprior erat , refpondente , & dicente : Eltgìmus

nobis , potius pro Chrifìo quov'is mortis genere perire,

quam ejus fidem abnegare . Et quia unus dumtaxat

tefponderat : fecit ab aliis fcifcitart : quid horum ma-

gis optarent. Qui protinus damantes dixerunt : Unus

pro omnibus refponfum dedit . Nos potius quacumque

morte occidi , paratos effe, quam Chrifium Dei filium,

ejufque fidem deferere ; & faElus efi clamor eorum fe

re per horam fe ipfos hortantium , & dicentium : Mo

riamur pro Chrifìo omnes, moriamur Itbenter: ne fan-

Barn ejus fidem abnegemus. Tuue Bafa nimio furore re-

pletus jufftt omnes expettantes gladio percuti , & vita

pri-,



privavi . Et àura fiiverfimode trucidantur , fe reliqut

ad mortem tam glonofam mutuo animabant , ac fe in-

vicem ofculahantur , alter ab altero de offenfis illatis

veniam petebant , & quum omnes interferi effent ;

Bafa relinquens fanSlorum corpora eodem in loco , avi-

bus, feris , & befiiis devoranda , fe cum aeteris Tur-

cis ad prafatam Urbem contulit . TranfaElis autem

menfibus ferme trefdecim , inventa funt a Chriflianis

eorum Corpora Ma illefa , & integra ( ficut ipfe vidi)

ut ne capillus quidem in eis effet diminutus: ai ita re

centia , ut eadem bora viderentur occ'tfa . Unde & ca

ni? Dominum fuum integrumjacentemcognovit, cauda-

que ei blandiri cospit , & quod magis mirabile efi , in

venti funt omnes calum verfus vultus refpicientes ha-

bere: nemoque eorum trifliciam aliquam prafeferre vi-

debatur : immo adeo Icetam hilaremque faciem prxten-

debant , ut rìdere crederentur . Quum vero AlphonfuS

Calabrorum Dux Hydruntem fe recep'tffet, eorum cor

pora ad egregium Sacellum , {quod in ipforum memo-

riam in Cattedrali Tempio extruxerat , transferri . cos

pit , ac ibi honorifice ita colloca» , ut ab advenienti-

bus videri poffmt . Centum autem & quinquaginta

ex illis non multo pofl Neapolìm afportart fecit, atque

in Tempio , quod fub vocabulo S. Maria de Martyri-

bus erexerat , magnifice recondì . De his igitur , ac re-

liquis omnibus Martyribus , qui tam a Turcis , quam

ab al't'ts Mahumeticx Setlx cultoribus in quinto Eccle-

fi£ tempore interimendi erant , loquìtur dileEius Chri-

fli difcipulus in verbis pramijfìs. Quare & fic expo-

ni debent . Vidi fubtus Altare , idefi fub Chrìfii pro

tezione , & cenfbrtio . Chrifius enim altare noflrum ,

Sacerdos , & facrificium ejl , qui fe ipfum in ara Cru

cis , in redemptionis humanx precium , immolandum ob-

tulit . Efl enim ipfe Altare Dei , quia fuper illum

Deo Patri noflras offerimus oblationes , & facrificia .

Quamobrem omnes fere orationest quas Ecclefia facit

per Chriflum Dominum noflrum terminare folet . Ani-

qias hterfeftorum, bec efl animas eorum Mart/rum f

qui
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2tf. .

qui in quinto Ecclefie tempore inJerficiendi erant t Pro-

^ pter Verbum Dei , idtfi propte' uei Filtum , qui efl

Verbum Patris , vel propter Verbum Dei, ideji propter

lisi pr&ceptum, quod ut fitmter adimplerent , magis

pro Chrijìo interfici , quanti fidem ejus abnegare , fibi

elecluri effent , &c.

Quefto folo documento avrebbe potuto baftare

per provarli ad evidenza il martirio , la caufa del

medefimo , la venerazione immediatamente avuta ,

e tutto quanto occorrea , per canon izzarfi Santi li

Martiri Otrantiili ; ma fi confermò il culto imme

morabile loro predato molto tempo prima della cen

tenaria ricercata co' tuoi Decreti età PP. Urbano

Vili, con un celeberrimo monumento ; e furono

quattro Colonne dell' Altare dell' antica Cappella ,

delle quali fe n' ebbe miracololamente quafi la me

moria ; ftando le medefime , a dir cosi , fepolte lòt

to il fuccorpo della Cattedrale dentro una danza o-

feuriffima ; onde fattafene l' evirazione in tempo , che

fi riconobbe 1' attuale moderna Carrella , fi provò

V identità dell' ideffe con la depofizione di 4. tefti-

monj , due de' quali furono Domenico ed Ippazio

Panareo il primo d' anni o}. , ed il fecondo d'anni

91. , e depofero con giuramento effere . quelle ifteffe,

eh' efideano nell' accennata antica Cappella , che

poi fi riformò nel 171 1. , come s' è detto, da effi

loro per molti anni , e fpeffe fiate vedute , quando

portavanfi a venerare la fagre Reliquie de' Ss. loro

Compatrioti .

Nelle dette Colonne fi veggono molti emble

mi allufivi a' Martiri , una medaglietta coll' effigie

dell'Imperador Carlo V. , 1' Imprele della Città, e

varie ifcrizioni prefe dalla Sagra Scrittura , tra le

quali una poi, che dinota Io Scultore, e l'epoca del

la fcultura , che fi è la feguente : Opus Gabrielis Ric~

cardi Licini MCCCCCXXIIII. E ne' 4. capitelli

fi offerva a baffo rilievo finiffimamente intagliata la

ferie del martirio de' Maxtiri di Otranto, vari per-

fonag



fònaggi veftiti alla turca a cavallo con afte in ma

no , nella cufpide bielle quali la mezza luna , e va

rie altre figure , per cui non può non confettarfi ,

che ad onore di detti Ss. foflfero ftate lavorate.

L' accorto Monfignor Vefcovo di Lecce elette

gli opportuni periti Scrittori, e Scultori , tanto per la

ricognizione de' documenti , che del monumento del

le dek'itte colonne ; e furono i primi il Dottor

Sig. D.Giufeppe Niccolò Graffi della Terra di Mar

tano Diocefi di Otranto, ed il Signor Avvocato D.

Gregorio Pelufio di detta Città , uomini ambedue

illuminatiffimi e fcientifici ; ed i fecondi Francefco

Palma , e Vincenzo Carrozzo di Lecce , i migliori

nel meftiere della Scultura , che abbia oggi la Pro

vincia Salentina ; ond' è , che riconofciuti formal

mente ne' refpettivi Archivj , in perfona ivi por

tatoli col Canonico Promotore della Fede , Notajo

Attuario , e periti Scrittori , gli originali de' docu

menti efibiti dal Proccuratore ; ricevè di quefti le do

vute depofizioni , e ne fece fare la collazione , ag

giungendo a tal atto 1' affiftenza per maggior caute

la di tre Regi Notai ; e la fteffa condotta tenne

nella ricognizione delle Colonne, efaminando ed i

periti Scrittori su l'ifcrizioni , emblemi , ed altro ,

che a loro potea fpettare ; ed i periti Scultori nel

la qualità del lavoro , ordine di fcultura , e fui lo

ro giudizio , fe l' uno e 1' altro foffe antico e corri-

fpondente all' epoca dell' ifcrizione ; facendo tutto

minutamente trafcrivere nel proceffo .

Si diftaccò ( dopo aver tutto metodicamente dif-

fimpegnato ) Monfignor Sozio-CarafTa da Otranto ,

per ritirarfi in Lecce fu' primi giorni di Agofto

del detto anno 1770. , chiamandolo la dilettiffima

Spofa fua , da cui non foffrivali il cuore , ftarne piìi

lungo tempo lontano, e lafciò il Popolo di Otran

to quanto edificato per lo grave fuo portamento e

fomma pietà dimoftrata , altrettanto confufo ed ob

bligato per lo fuo difiatereffe ; cofa che refterà per

petua
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petuameiìte irhprefla nell' animo degli Otrantini péf

ricordarfi Tempre con lentimenti* di ftima della fua

magnanimità.

Giunto nella fua refidenza, dopo molte ferie

meditazioni, e preci affidue al lbmmo Padre de' lu

mi , a primo Settembre dell' anno medefimo giorno

di Sabbato dedicato a Maria Santiffima Regina de'

Martiri profferì la gloriofa , favia, e pia fentenza ne'

termini , che feguono .

QLhrifli nomine invocato . Pro Tribunali fedentes^

& folum Deum pra ocuits habentes per hanc nofirarh

defintivam fententiam , quam in his fcriptis ferimus

in caufa Canomzitionis Beatorum Antonii Primaldi ,

& fociorum Martyrum Hydruntinorum , de & fuper

cultu pubhco ab immemorabili tempore , & a pluribus

faculis e'tfdem prefitto , & fuper cafu excepto a decre

ti* S. M. Urbani Vili, in Congregatione San&ijfimx

Jnquifitionis editis , rebus aliis , &c. inter Dominum

D. Innocentium Monittola Procuratorem caufa fpecia-

liter conflhutum aclorem ex una , & Dominum Dija*

fephum Canonicum Chirilli Promotorem Fidéi fpecìa-

liter Deputatum reum , feu versus pro Fifco , & fan-

Eia fide panes agentem , pàrtibur ex altera , vifis tifi

dem Decretis S. M. Urbani Vili. , & aliis noviffr.

mis S. Congregationis Kitv.um , vifis fcripturis & /u*

ribus produclis , vifis depofition'.bus Teflium , ac de-

mum vifis omnibus in proceffu contentis , vififque vi~

dendis , & confideratis confiderandis * Chrifli nomine

repetito , dic'tmus , pronunciamus , decernimus , declara-

mus , & definitive fententiamus , conflitiffe & conflare

piiblicum cultum a tempore immemorabili , & a etn-

tum , & multo pluribus ann's ante promulgationem

ditlorum Decretorum Urbani Vili, fuiffe prsflitum ,

& exhibitum , & etiam in prafenti pneflari eifdem

SS. Martyrìbus Hydruntìnis , diclumque cultum fuiffe

& effe publicum , patentrm, & notorium , caufamque

propterea hu/ufmodi verfari & effe inter cafus exceptos

» dittis Decrttis .Urbani Vili. , front caufam hujuf-

modi



modi de fafto effe ver/ari in ca/u excepto , & pro-

iride nullatenus controventum , fed /ufficienter fuiffe &

effe paritum ei/dem Decreti! , & ita dic'mus , pronwu

tiamus , decernimus , declaramus,& definitive fenten-

tiamas non folum pramiffo , /ed & omni alio meliort

modo &c. : Ita pronunciavi Ego Althonfus EpifcopuS

Lycienfis . Lata & leiìa fuit prxfens fententia per 11-

luflrifs. Dominum D. Alphonfum Sozi-Carafa Epifce-

pum Lycienfem in Panicotheca ejus Palatii Epi/copa-

lis pro audientiis publicis deflinata^ per me Notarium

JtEluarium infrafcriptum, promulgata & publicata ci

tato & prxfente Domino D. Jofepho Canonico Chini

li Promotore Fidei Deputato , hac die prima menfis

Septembris anni 1770. prxfentibus ibidem Domino Pau

lo Per/one , & D. Ahyfio Cofma teftibug vocatis at-

•que rogatis. Super qu'ibus &c. : Ego Clericus Nico-

laus Ferrara Curia Epifcopalis Lycienfis Cancellariust

tìotarius publieus , & Acluarius pra/entis Cau/e fpe-

cialiter Deputatus me rogavi , & de pradiciis fidem

facto in formi &c, omni &c.

Acclamò tutta la rifpettabiliflìma Città di Lec

ce, Città antichiflìma e la più ampia di quante ne

fieno nel noftro Regno di Napoli , fondata da Me-

lennio , e da Licio Idomeneo al penfare di Antonio

de Ferraris , che nel fuo trattato de fitu Japigia a

lungo , e con fommo ( per altro ben dovutole ) o- '

nore ne parla , tra per la divozione che nudrifcono,

ed han nudrito fempre quei pii e nobili Cittadini ver-

fo de' Ss. Martiri di Otranto , tra per 1' amore te

nero e filiale verfo il di loro xelantiflìmo Paftore .

S' intefe quindi un giulivo l'uono di campane , e lun

ghi fpari di mortaletti ; e la Domenica mattina ,

correndo l'ottava del gloriofiflìmo Martire S. Oron

zo primo Velcovo e fondatore della Criftiana cre

denza in detta Città , Padrone e Tutelare della me.

defima, e di tutta la Provincia , nella fua Cappel

la in rendimento di grazie fi cantò una melfa lo-

Jenne da uno de' Canonici della Cattedrale di Q-

tran-
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tranto, colà trovatoli, ed invitati con tante obbli

ganti maniere da quel Reverendifs. Capitolo ; nella

qual funzione , efeguitafi con ogni proprietà imma

ginabile, intervenne la Città informa, tutta la pri

maria Nobiltà , Monfignor Vefcovo in abito , i

Reverendifsimi Signori Canonici , i Capi delle Re

ligioni,, e tutti quafi della gran Città d' ogni ceto ,

fello , e condizione .

A' 3. del mefe di Ottobre del ridetto anno

1770. per mezzo di Francefco Schito certo portato

re , fi trafmife in ìloma 1' efemplare autentico del

proceflò de' Ss. Martiri , previe le folite ed efatte

formalità della collazione ( nella quale oltra 1' affi-

ftenza del Signor Canonico Chinili Promotore del

la Fede , intervenne come Notajo aggiunto il Re

gio ed Apoftolico Notajo Caretti di detta Città di

Lecce ) l iftrumento della confegna , e recivo , e 1'

obbliganza del portatore, di non confegnarlo fotto

gravi pene fpirituali , fe non che a Monfignor Se- '

gretario della Sagra Congregazione de' Riti chiufo

e fuggellato , e ripofto in una fcatola ben cautelata,

la quale ricevuta aveva , o pure all' Eminentifsimo

Signor Cardinale Prefetto della medefima Congre

gazione , ficcome giunto felicemente in Roma pun

tuale e fedelmente efeguì .

Monfignor Vefcovo di Lecce accompagno il detto

proceffo con una fua lettera , diretta agli Eminentifs.

Signori di detta Sagra Congregazione , ed in cui era

complicato l'iftnimento della confegna ed obbligan

za del portatore del tenor feguente : Eminentifs. &

Reverendifs. Domini : Cum ex Decreto iftius S. C.

Rituum conficiendus effet aucioritate ordinaria novus

proceffus fuper fama martyrii & miracuìorum Beato-

rum Antonii Primaldi , & fociorum Martyrum Hy-

druntinorum , nec noii fuper publtco'u cultu ab imme

morabili tempore eifdem exhibito, attenta renunciatione

Reverendifs. Archiepifcopi Hydmnt'mi D.Julii Pigna-

tefl't , aliifque peculiar.bus circumfiantiis , placuit San



ftiffimo Domino nqflro^ Clementi PP.XIV. feliciter Re

gnanti fuo Pontificio refcripto fub datum 29. mznfis

Mail turrtntis anni , mihi demandare onus ejufdem

procejfus conficiendi predica avtlor'itate . Beatiffimi Pa-

tris , ut par efl , voluntati obfecundins , conficiendum

curavi i follicitus prafertim , ut haud aliam in ejus

fonfeBione normam , tenerem , quam de jureìflyloì &

eonfuetud'ine adhibmdam^ firafcriptamque tur» genera-

libus Decretis felic. ree. Urbani Vili, tum noviffimis

ijiius Sacra Congregationis a fan.mem. Innocentio XI•

confirmatis : Aclorumque fidele exemplum meo obftgna-

tum figillo Eminentifs. Veflris remino ,

Eani porro normam feciatus, certior piane fa&us

fui , vulgatam patrata anno Domini 1480. ab imma-

ni/JimfT Turcis eorumdem Beatorum , ob inviftam fui

in Chrifli fidem confiantiam , cadis , ejufdemque di-

Vtnts illufìratx prodìgiis famam , non ficus ac adfer-

tam , publici , multiplicifque religionis cultus iifdem

cg*L veris Chrifli Mirtyribus ab immemorabili tempo

re prafliti perennitatem , annuentibus quidem imo &

faventibus ipfis Archiepifcopis Hydruntinis , Jfabilibus

confiflere fundamentis, nimirum & concordibus furato-

rum Tefiium omni exceptione maforum , quas excepi ,

depofitionibus , &' authenticis , legalibufque documentis,

fideiiter adfervatis in Archiviis Civitatis , Capituli

Metropolitana Ecclefia , & Curia Archiepifcopalis ,

eifdem mihi exhibitis a fuis peculiaribus Cufiodibus ,

& contemporaneorum Scriptorum , utique fide omni di-

gnorum tefìimonio , cui accedit vetus adhuc fuperfles

ex nonnullis aliis temporum injuria confumptis menu-

mentum in quatuor Columnis lapidei! . inauratifqne

exaratum anno 1524, a periti/fimo avi fui fculptore

Gabriele Riccardo Lycienji, in quo fané elegantius ,

hculeyitiufque per exfculptas imagines, hyeroglifica, &

Sacra Scriptura fententias ftrenuorum adeo Chrifii A-

thletarum triumphus exprmi non poterai .

Qua cum ita fint , pleneque fimul confìet eorum

dem Martyrii , & miraculorum famam cum publico re_



ìigiofoque , neque unquam mtem&to Populi erga ipfos

cultu conjunftam, magis magifque auMam effe, ac in

d'tes augeri , longiufque etiam Hydruntime Provincie

fines pratergreffam , quemadmodum ego ipfe proferis

HydruntL ■■■ no/cere potui ex frequenti alienigenarum il-

luc acceffu pro adorandis facris pradiEiorum Martyrum

exuviis , ex oblatis ab ei/dem eerum Sacello donariis

iii grati , devotique animi fignificationem pro acceptis

a Deo ipforum ope beneficiis, atque ex falutationibus

in eorumdem honorem faEìis per explofionem tormentorum

bellicorum a Nautis Hydruntinum portum appellenti-

bus , vel prope tranfetintibus , facile equidem fore con

fido, ut fapientijjimo , firmijjimoque iflius Apoftoliac

Sedis oraculo in albo Sanclorum Chrtjìi Martyrum ,

iidem Beati adfcribantur , folemnique per univerfam ,

qua late patet , Ecclefiam cultu donentur vindicat'ts

Chrifii Martyribus debito .

Id enixe votis omnibus ab eadem S. Sede pojlu-

lant Clerus , ordinefque Hydruntini , idque etiam ego

ipfe pro fingulari meo in ipfos Martyres devotionis af-

fe&u humillime oro, obfecroque fimuf, & venerabundus

Eminentifs. Ve/ìris , quam demijfiffime deofculor Pur-

puram : EE. VV. : ex nofìra Rurali Domo prope Con-

ventum Capuccinorum S. Elice nojhrx Diaecefis 3. Otto

bris 1770. .* Humillimus , & addiftijfimus Servus ..

Alphonfus Epifcopus Lycienfis .

Fattafi in Roma nella Sagra Congregazione de'

Riti in feguito 1' apertura di detto efemplare di pro-

ceffo , e fuffeguiti tutti gli atti neceffarj , fi propofe-

ro da Monfignor Sampieri Promotore della (anta Fe

de , molte e ben concepite difficoltà o fieno animad-

verfioni, alle quali dall' Avvocato de' Santi Signor

P. Liborio Marra fi diede congrua , e dotta ri-

fpofta . Finamente a^ iftanza del Poftulatore della

caufa Sig. D. Gio. Batifìa Pafanifi Canonico del

la Collegiata della Terra di Cafalnovo Provincia di

Otranto, e per l' efficaciflìma frappofizione dèl1' II-

iufirifs. Monfignor D. Tommafo de Marco , che non

£ lo
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fi loda mai congniamente , fe non quando dicafi ni

pote de' Ss. Martiri di Otranto fuoi concittadini ,

e tra' quali conta non 4pochi fuoi gloriofiffimi mag

giori , giacchè il fuo cuore arfe di pietà verfo de'

medefimi , e fe ne fperimentarono in profeguimento

della caufa gli effetti felici, come fi fperano gli ulte

riori nell' approvazione del di loro uffizio e MelTa

propria , che ha voluto effere fuo privativo, e fpecia-

lifiìmo carico •, fi propofe per la prima volta la cau

fa a dì ii. di Maggio 1771. e fu dalla Sagra Congre

gazione profferito il decreto , che s' inferifce : De-

cretum : Hydruntina Beatificationis , & Canonizatio-

nis Venerabilium Servorum Dei Antoni* Primaldi , &

fociorum Martyrum Beatorum nuncupat. - - Propofito

in caufa Ven. Servorum Dei Antonii Primaldi , &

Sociorum Martyrum Hydruntinorumi, Beatorum nuncu-

■pat. ad ìnjiantiam Pojìulatoris in Congregatione Sas.

Rituum ordinaria abfque interventu Confultorum ex dif~

penfatione Apofloìica , habita fub infrafcripta die , at-

que in ea ad relatimem Eminentifs. & Reverendijjimi

Domini Cardinalis Cor/ini Ponentis difcuffo dubio :

An fit fignanda commiffto introduElionis caufe in cafii,

& ad effecium , de quo agitur : Eminentifs. Patres

eidem Sacra Congregationi Praipofitf , audito prius R.

P. D. Dominico de SanBo Petro Fidei Promotore ,

qui fuam fententiam fcripto , & voce expofuit , cen~

fuerunt prafatam commijjionem introdurlionis cauffa pof-

fe fignari , fi fanBiffimo Domino nofiro v'ifum fuerit .

Die 11. Maii 1771. ! .•>'■.'■ r.•rr.r:

Et fatta deinde per me infrafcriptum Secretarium

de pneditlis eidem Sanclifs. Domino nqflro relatione ;

SanElitas fua benigne annuit , pradiclamque commiffio-

nem propria manu fignavit. Die 18. Maii 1771. - -

Cardmalis Cavalchiii — M. Gallo Sac. Rit. Congr.

Secretarmi/.. : • nifcn■1 iftì ,i ilns^t •

Su del qual decreto effendofi impartito dall'Au

gurio Regnante Ferdinando IV. il Regio Exequatur

fatto il dì 10. di Luglio, fi pubblicò indi per Otran-

C to
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to , e per tutta la Provinaia eoa quanto giubilo

degli Otrantini , e con quali Tegni di fefta , può fo

la considerarlo chi sa i trafporti d' un Davidde

neil' introduzione dell' Arca nella di lui Città ; men

tre come dice il Sagro Tefto lib, 1 1, Reg, cap,VI, 24.

.David faltabat totis viribus unte Dominion &c.

Si videro intanto in Roma fubito efpofti i

quadri rapprefentanti 1' eroico Martirio di Antonio

Primaldo e Compagni , e pensò bene la Città di

Otranto, prefentarne uno alla Santità del Regnante

Sommo Pontefice Clemente XIV. per mezzo di Mon

signor IUuftrifllmo D. Tommafo Demarco ; conve

nendo , che egli , e non altri , praticale tal parte;

e confiderar fi dee con quali fenfi di tenerezza fat

ta 1' aveffe , giacchè , come fi difle , de' Santi fteffi

era concittadino , e difeendente , Gradì con tanta

clemenza la Santità di N. S, il tributo d' oflequk),

che , come di poi fi feppe da veridico fonte , non

fòlo fi efprefie con fornimenti troppo obbliganti ,

ma volle, che il detto quadro nella camera di fuo ri-

pofo collocato fi foffe ,

<• ■ In feguito fi promoffero per parte del Popola

tore della caufa, le ulteriori fuppliche per proporli

il fecondo ed ultimo dubbio : An fit conftrmanda fen-

tentia prolata ab Epifcopo Lycienfi ; five an conftet de

eafu excepto &c. Ed avendo il favio , e penetranrif-

fimo Monfignor Sampieri Promotore della fanta Fe

de propofte le convenevoli difficoltà, alle quali Ci

foddisfece prontamente dall' Avvocato de' Santi an

che colla efibizione degli autografi documenti , de'

quali folo nel proceffa v erano le copie autentiche ,

particolarmente d'un Breve di Aleffandro Papa VI.

dell' anno 1498. col quale impartiva al Re Federico

•III, d' introdurre nella Chieia di Santa Maria de'

Martiri in Napoli , qualche Ordine di Religiofi Men

dicanti , e fi faqea carico effo Pontefice di S, M.

in detto Breve dell' altro del fuo anteceflbre Inno

cenzo Vili, per la traslazione de' 240, Corpi^de*



 

affi

Santi Martiri Otraltini nella Chiefa di S. Mar à

Maddalena , e per la commutazione del titolo iin

quello di S. Maria de' Martiri: di un' altro di Cle

mente X. , che nel 1670. avea concetto T Altare

privilegiato nella Cappella di detti Santi , fita nel

la Cattedrale di Otranto : del Comento su 1' A-

pocaliffe di Pietro Galantino , già ad unguem nel

pref;nte rapporto trafcritio ; e di altri molti , che

fi tralafciano , per non ftancare chi legge . Si prò-

pofe finalmente a dì 7. di Dicembre 1771. la difcui-

fione dell' indicato dubbio nella S. C. de' Riti, e

piacque al Signore Iddio , che fi decretaffe nella ma

niera feguente : Decretum - - Hydruntina Canoniza-

tionis Beattirum Antonii Pnmaldi , & fociorum Mar-

tyrum Hydruntinorum . Curri a Sacra Rtuifm Congre-

gatione fub die 11. Man proxime preteriti ad relatio-

nem Eminentifs. & Revereyidifs, Domini Cardinal^

Cor/ini Ponentis admiffa fuerit comm'.fjio introduBionis

caufx Beatorum Antoni/ Primaldi } & fociomm Mar-

tyrum, & a Santijjimo Domino noflro Clemente Papa

XIV. pofimodum ftgnata , juxta tenorem pricfatx com

mijftonis ad inflantiam Sacerdotis ] oannis Baptiflce Pa-

fanifi Canonici Ecclefu Collegiata Tenx Cafalis No

vi Dicccefis Uritnns ,& caufe Peflulator'is ^tropofitum

fuit ab eodem Eminentifsimo <& Reverend'fs. Domino

Cardinali Ponente, atque in dicia S.Congregatane dif-

euffum infrafcriptum dubium : An fententia per Re

verendifi, Epifcopum Lycienfem lata fuper cultu ab im

memorabili tempore pnefilto Beatis Antonio & fociis

Martyribus Hydruntinis ftt confirmanda, five an con-

ftet de cafu excepto a Decretis fan. m.m. Urbani Vili,

in cafu, & ad effetlum, de quo agitur. Et Sacra

tadem Congregalo , audito prius R. P. D, Dom'nico

de Sanilo Petro Eidei Promotore , qui fuam fententiam

fcripto , & voce expofuit , refcribendum cenfuit — Af

fermative — Si SanéliJJimo Domino noflro vifum fuerit.

J)ie 7. Decembris 1771.

Faftaque deinde per me Secretartum de praditìis
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(idem SanRìfs. Domho noflfo mattane, SanElitas Su*

fortigne annuit die 14. Decembris 177 1. — M. Cari.

Marefufcus PrsfeBus — M. Gallo Sac. Rit. Congr.Se-

ctetarius. Su del quale decreto a 13. di Gennaio 1772.

il piiflìmo Sovrano delle due Sicilie, che preceden

temente 1* avéa letto con piacere , avendoglielo ri

metto S. Em. il Signor Cardinal Orfini fuo Miniftra

•Plenipotenziario , come egli fteflb con fua umaniffì-

ma lettera fece fapere alla Città di Otranto diretta

«1 Signor Barone D. Domenico Salzedo General Sin

daco , v' impartì il fuo Regio Exequatur ,

Una tal' epoca , sì gloriofa per Otranto, eter

na ancora la memoria del Sindacato d' effo Sii». Ba

ione Salzedo , e la rimembranza nell' animo de Cit

tadini del zelo e della fanta premura , che ha egli

coll' opera e colla voce dimoftrato per lo maggior

'•Culto , e venerazione de' Santi. ' •

Se al primo decreto palesò la fùa gioja il

Comune di Otranto, molto più la manifeftò in que

llo ; altro non effendofi veduto per tutta la Città ,

che fcambievoli congratulazioni , e pianti di tenerez

za in tutti, per lo piacere riportato d'aflbdare in ter

ra la gloria a' loro Santi concittadini , che fi gua

dagnarono collo fpargimento del fangue , in conte-

ftazione della fagròfanta Religione di Gesù-Criflò ,

•il qual fangue la refe più celebre , fe nobile per gli

altri motivi di fopra divifati , e non s1 intefero al

tro che gìolìvi, e ripetuti E Viva , all' Augufto pio

e felice Sovrano , per la fingolàr protezione impar

tita per 1' efito felice di detta caufa , preci all' Al-

•tiifimo per le maggiori fue profperità , e voti cai-

diffimi per io felice sgravamento dell' Augufta So

vrana . Ltt Provincia tutta , e tutta la Chiefa Cat

tolica ha fatto eco. alle benedizioni degli Otrantini,

ed i Prelati poftulatori per le loro Cattedrali eDia-

<efi , ne han fatta correre la faufta notizia colla pub

blicazione del decreto.•,

Perchè poi 11 Signor Iddio , dopo quafi tre fé-

col}
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coti abbia permetto le oftilita, e la promozione de'

dubb; su la fantità Ve' Martiri Antonio Primaldo

e compagni , fa di bifogno ripeterlo dall' inefauftò

pelago de1 Divini Configli ; onde umile e divoto

ognuno dir debbe : 0 altitudo divitiarum fapientijc ,

& fetenti^ Dei, quam incemprehenfiéilia fnilt judk'ia

tua , Domine ; e fupplicarlo , che per effetto di fua

pietà illumini tutti a difcernere il vero dal falfo , e

dal male il bene, per effer partecipi di quella glo

ria , che laffufó in Cielo godono in oggi, e per Tem

pre i Santi Martiri Otrantini , ad onore de' quali

s' è impiegata quefta debole fatica in formare il pre-

fente rapporto , e le feguenti poetiche compofizioni

apparecchiate per uri' Accademia nell' Occorrenza j

fupplicando i Leggitori a prendere e l' uno , e 1' al

tre più tofto, cóme un entufiafmó della dlvòziòna

verfo de' Santi Martiri , che come cofe proporzio

nate al di loro purgatiflimo occhio.

r• ■ r« '
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COMPONIMENTI POETICI

C A R M E

Col quale fi parla del Martino de* Santi,

e fi allega il motivo della loro \;•

Canonizzazione .

f^kTJel fommo Nume , che da noi fi adora

Con profonda umiltade, e che fi crede

Uno nell'effer fuo in tre Perfone; . >•»i

Senza confonder quefte , o feparare

La divina Softanza; poichè il Padre

Il fuo Figlio non è , nè ì Santo-Spirto

L' eterno Verbo egli è , o '1 Padre eterno ,

Sebben di tutti e tre unica fia

La lor divinità , la gloria uguale . (</)

Quel Nume, diffi, tra' fuoi attributi

Ha quello della fua gran provvidenza,

Di se il più degno, ed il più caro a noi;

Splendendo in effo coll' infinitade

L' immutabilità ; mentre su tutto

Con amore fi flende, e l'opre fue

Muta , fenza mutare i fuoi Decreti : (£)

Splende 1' immenfità , perchè in per tutto

Tutto veglia ad ognuno : e fplende ancora

La

(a) D:v. Athanafius m Symbol.

(b) D'iv. Augufl. Conf. l'tb. 1. cap. IV. Opera mutai ,

non mutas Conjìlium .

■■ -• ì, Ù



La fapienza, che sa quanto governa »

Senza porre in obÈo menoma cofa;

Conofcendo il pattato, che già fece,

Il prefente , che provvido^ produce ,

E le future cofe decretate:

Spicca pur la bontà e la clemenza,

Di cui la mente è a noi giovare,

Tal che degli attributi un bel compendio

Dir fi può la divina Provvidenza;

Senza la quale piti fevera al certo

Sarebbe la giuftizia , fe lenità

Non veniffe da lei ; V Onnipotenza

Più forte, ed ardentiffimo il fuo zelo,

Se da quella non foffe temperato :

Più terribile ancor la Maeftade ,

Se non graziale lei 1' uomo a parlare

Con V ottimo fuo Dio in confidenza :

La vendetta più grave, se '1 perdono

Non cercaffe Tifteffa in tempo appunto,

Che dell' offefe vendicar fi puote .

E tale verità predica il mondo

Negli elementi , e fue corporee cofe ,

Che col loro tacer dicon concordi , •

Non poterfi negar queft' attributo ;

Poichè ficcome fenza Re li Regni ,

E fenza il Condottier le oftili fquadre

Regger non ponno ; così l' Orbe intero ,

Senza di quello uopo fia , che crolli ;

Coficchè vien pur troppo conofeiuto

Dal villan, che commette i fcelti femi

In feno della terra , e'1 vignajuolo,

Allorchè induftre innefta i tralci fuoi;

La loda l' ape tra le verdi piante

Col continuo girar da fiore in fiore ;

Il Corvo non 1' ignora, che nudrifc*

I teneri fuoi polli ; ed i Paftori

L' ammirano , in pafcendo la lor gregge .

La Provvidenza colma gli opulenti,
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, A fin di fovvenirfi i bifognofi:

I Nobili ingrandi ice , acciò fi poi

Col di loro poter popoli , e genti ,

Difendettero queiti : e in fin permette

Che feguano talvolta alcuni mali , (<?)

Per tirarne da quegli il ben comune;

Perchè , fe i mali foffero impediti ,

Di quanti beni il mondo mancherebbe ;

Nè vi farebbe del leon la vita ,

Se non vi foffe l'occifion dell'agno;

Nè de' Martiri in terra la pazienza

Avrebbe mai fpiccata , fe i tiranni

Non foffero nel Mondo Itati mai .

Nè ci potremmo noi lieti e faftofi,

Ed a giufta ragion gloriar , d' avere

Dall'anno mille quattrocento ottanta

Ottocento e più noftri Cittadini,

( Superftiti all' eccidio negli affalti ,

E nella invafion degl'Infedeli)

Martiri per la fè fplendenti in Cielo ,

Dopo d'avere con valor difefo ,

A breccia aperta quéfte patrie mura ,

E refiftito con eroico petto•,

Contrattando il terreno a palmo a palmo

Al furore Ottomano , che voleva

Spiantar da quefto noftro ameno Regno ,

E dall' Italia , come avea di mira ,

( Meglio che il vento vorticofo fvelle

Dalle radici fue la quercia annota )

La fagrofanta Religion di Crifto,

E in cambio della Croce in su dell' are

Ergere la fuperba mezza Luna ;

Se quel fuperbo , e perfido Acomette,

Emulando i più barbari tiranni ,

Che un tempo vide la nafcente Chiefa,

Non aveffe tentato a fangue freddo

*» Con

(a) Divus Augufi. in Enchirid, cap. i 1.



Con minacce , Iufinghe , e perfuafìoni

A rinnegar la fdfe i noftri Atleti ;

Ond' è , che quelli fenza indugio alcuno

Intrepidi , coftami , e a Dio fedeli

Pofero il collo fotto il crudo acciajo,

E fi offerfero a Dio oftie piacenti

Sul Colle di Minèrva, alla veduta

De' cari pegni , e dell' afflitte madri ,

De' 1>eni, e della patria, refa ferva

Èli' inimico dell' onor di Crifto ;

foprattutto nel veder 1' orrore

Della morte, che ad occhi aperti ognuno

Con lunga fucceffion fifo guardava

( Maffimo tentativo al loro fpirto

Di barcollare , quafi Nave in onda )

Senza far motto delle grandi offerte,

Che faceva il tiranno agli avi noftri ,

Per fempre più tentar la lor coftanza ,

Con magnanimo cuor tutte fprezzate;

Cofa , che a tutti è conta e palefe ,

Parlandone la fama in ogni dove

Per mille bocche, e mille lingue e cento;

Tanto che il nome loro già rifuona

Con eco gloriofìffirna e gioliva

Dal freddo Scita inlìno al Mauro adufto,

E foprattutto in oggi , che 1' eccelfo ,

E gran Clemente fucceffor di Pietro

Nuovo Mekhifedec nel Sacerdozio ,

Ed altro Aronne nella dignitade,

Dottor dell' Orbe , e '1 più fedel Cuftode

Della Sagra Scrittura e tradizione

Ha giufta , e fprmalmente decretato

Effere i Santi noftri annoverati

Tra lo ftuolo di quei, che le lor vefti

Lavarono nel fangue dell' Agnello

A maggior gloria di fua bella fpofa ,

Chiefa fanta dir voglio, e della Maditr

Di tanti degni Eroi , Idjunte noftra :
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La qual, eoa tutto che fplendeva al pari

Di chiariffimo Sol nel bel meriggio

Per l' origine fua , e per 1' etade ,

Non che per aver Tempre dimoftrato

La fedeltade fua in tutt' i tempi <

Al Monarca, e Signor dell' Univerfo,

Ed anche alli terreni fuoi Sovrani:

Feconda pianta d' odorofi gigli,

Che 1' hanno inghirlandato il verde campo :

Ciò non ottante il fuo maggior fplendore

Deriva in efla da' fuoi fanti figli ,

Anime grandi , e d' ogni elogio degne ,

E dalla lor fpeciale protezione

La ficurezza fua; come provato

Abbiamo fempre, ricorrendo ad elfi,

Come noftri Avvocati , e Tutelari •,

In guifa che la folgore , e gì' incendj

La ftretta careftia , e i trifti morbi ,

I turbini , i tremuoti , e le gragnuole,

O da qui ne fon giti troppo lungi,

O pur fi fon veduti alla sfuggita ,

E quafi a fcuoter noi , per viver bene .

Onde da divozion mollo Fernando

Noftro Invitto Monarca , e Prence Augufto,

II qual nella pietà non ha il fecondo ,

E a cui non so fe '1 Trono dia fplendore,

O pia tolto per lui rifplenda il Trono ,

Alla gran fama dellr noltri Santi ,

Con giufta ammirazion del Vaticano,

Premurofo fi vide , ed impegnato

A promover viapiì» il culto loro

Nelli fuoi feliciflvmi Dominj ,

Volendoli Padroni Principali

Di tutta la Provincia Salentina ;

Coficchè refterà d' opra sì pia

Eterna la memoria tra li fafti

Della Chiefa , ad efemplo de' Regnanti ,

E quantunque
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E negli animi notai ben imprefla,

Per Tempre prega *Dio, che li conceda

E vita lunga, e numerofa prole

Per eterno vantaggio de' fuoi Regni»

I quali fotto al Tuo dolce governo

Vivon tranquilli, e nell'età dell'oro.

Ed ora sì comprendo, onde provenne

D'efler dopo tre fecoli innalzati

I Santi notòri Martiri qui in terra

A gloria tanto grande , e sì fublime .

Tratto fu della Comma Provvidenza ,

Di cui teftè parlai così alla lunga ,

Senza gir di vantaggio ricercando ;

Pofciachè della fu quella, che moffe

Le tante oftilità , che noi Tappiamo ,

Per quindi rifultarne nn tanto bene;

Qual appunto fi è , che a giorni noftri ,

( Il che dagli avi fu Tempre afpettato

Con caldi voti , e con premura ugnale )

Vedeffimo efahati i noftri Santi

In modo che più oltre gir noa poffa

La gloria loro, e della Patria notòra ,

Detta da Oggi innanzi Città fanta,

E Città, cui non v' è chi s affomigli.

Quindi fa d' uopo dire capochini ,

Adorando di Dio gli alti configli,

O quanto inveftigabili le ftrade

Son della fetenza tua , Iddio Signore ,

E ineffabile ancor la tua bontade ;

E in oltre tripudiar di vero cuore

Per una forte tanto fegnalata ,

Dataci dalla fanta Provvidenza,

E Applicarla, che da'tutt' i mali

Ci liberi benigna , e ci conceda

Coftanca in ben oprar, acciocché un giorno

Uniti a' Santi notòri in Paradifo,

Lodaffìmo quel Dio, che a larga mano

Versò fopra di uoi i fuoi favori.
■'u• ,%
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CAPITOLO

Ad onore de' Santi Martiri Ocrantini,

e loro Patria .

 

ODo cigni cantar dell' Idro in riva,

Dopo il rauco gracchiar di rea cofvaccla

E lieto ogni Paftor Tuonar la piva.

Rifaperne il perchè fon giro in traccia

Per rendere al Dator di tanto bene

Grazie, piegando fui terreo la faccia .

Mentre pria non vedea che cruccio e pene,

Pavide genti', e pallidume in vifo,

E fcorrer tardo il fangue per le vene: . .

Or mi fembra nel Ciel trovarmi affilo ,

Splende più dell' ufato quello giorno ;

Tutto è gaudio tra noi , e tutto è rifa. •. "

Non pub darfì , oibò , meglio foggiorno r ■■

Tornata pare qui L età dell' oro ,

Pace e tranquillità fpira all'intorno»

In amiftade veggo e l'orto., e '1 toro ,

Del lupo più. non teme il manfo agnello, -, y

La pàftura è comune a tutti loro*

Canta fìcuro fovra 1' arbofcello

Dal nibbio il cardellin, e 1' usignuolo 4 cu• •

E non paventa qui qualunque uccello * <

Non fpunta giammai più su quefto fuoto . ' , . * ;

L' amaro affenzio , e la pugnente ortica ,

Ma li fiori più ameni dan conluolo .

Sparì dal Cielo la nube nimica, . •., r..\

La folgore• col tuon non faa ipavento,

Appafv*



Apparve su di nò? la luce amica .

Ogni cofa è piacer , tutto è contento ,

Soffia grato e perenne il zefiretto ,

Non urla l' aquilone a dar tormento .

Onde brilla al villano il cuore in petto ,

Ben lparfi nel vedere i fuoi fudori,

E 1' opulenza ancor nel patrio tetto .

Comparte la campagna i fuoi favori ,

L'Idro ne fcorre cheto, e va baciando

Col criftallino umor l'erbette e i fiori.

La toftezza, e'1 dolor fon gite in bando^

Tripudia infin la fcalza paftorella ,

Mentre le mandre fue va pafcolando.

Sperimenta il nocchiero , eh' ogni ftella

E' propizia per lui ; onde nel mare

Non teme , impallidir per la procella •

Bell' è in Salerno il lungo foggiornare,

Non evvi notte mai , ma tempre il Sole

Vibra li raggi fuoi fenza mancare .

Non v' è male verun , nè itar vi puole,

Poichè la terra , il cielo , il mare , il fuoco

Dan da godere a noi ciò , che fi vuole.

Felice, chi in Idrunte pub aver luogo,

Centro refo oramai d1 ogni piacere ,

Vivendofi tra fefte, e gaudio, e gioco.

Non ofèranno più T olHli fchiere ,

Diroccare le fue fuperbe mura ,

Formidabile effendo il fuo potere .

Impegnato a prò fuo della natura

È' il fommo Auiore ; ficchè fempre immune

Sarà dall'empia fervitude, e dura.

Nè chi 'l tentalfen' anderebbe impune

Dall' ira del Signor , che vuol intatta ,

Quefta , che a tanti Santi diè le cune .

Da che da' Turchi fu elfa disfatta,

In un modo fpecial la guarda Iddio,

Non pub' mettere mai in tetro oblio

 

Quan



Quanto, per foftener la dar» Fede,

In faccia ad Acomet quella foffrio:

Ond' è che prefervarla l' è mercede,

Dovuta al fuo valor, e gran fortezza

Di tanti pegni faoi , come ognun vede.

Ha prefente il Signor la gran mitezza ,

Che in allora provò , é , come molle

Di pianto, l'offerì la fua amarezza. • •

Guarda dal Ciel con gufto il fagro Colle,

E'1 faffo , su del quale il fagrifizio

Uno ftùol di fuoi figli compir volle .

Ode l' efortazjoni , e '1 bello uffizio ,

Che paffava a compagni il gran Primaldo

Di fede operatrice chiaro indizio.

Afcolta le promeffe del ribaldo

Apoftata di Crifto Telismano,

E come a quefte ognun s'oppone faldo.

Vede pure tuttor , quanto fu vano

Far rinnegar la fede agli Otrantini ,

E la Luna adorar dell'Alcorano.

O amor ! voglio efclamar , di Serafini

Di mille elogj , e mille Laudi . degno ,

E che d' ogni altro amor pàflj i confini ,

Fofte Martiri Santi il bel foftegno

Della legge di Dio» e del Vangelo

In Meffapia , ed in tutto il noftro Regno

Avrebbe fenza voi il tetro velo

Della fuperftjzione più funefta

Chiufo a tànti Criftian la via del Cielo.

L' elezion di lafciar per Dio la tefta

Liberamente fotto il doro acciaro

Recò alla Chiefa gran ragion di fefta .

Vede in fine il Signor , come n andaro

Con allegrezza a fegukare Crifto

Sul monte a bere il fuo Calice amaro .

E non curando ogni mondano acquifto,

Correre a morte fantamente arditi

Cantando laudi , e mai con volto trillo.



E [prezzando i carnefici accaniti,

E i' imminente capital periglio

Tutti premura , a Dio vederfi uniti .

Eforta il genitore a morte il figlio ,

Il fratello conferma il fuo germano

Con occhio afciutto , e ferenato ciglio .

Non fi può dire il lor valore umano,

Più virile de' fette Macabei

Lo fu ; anzi all' in tutto fovraumano.

Tra Martiri il limile io non potrei

Rinvenire, neppur per commendarlo,

Frafe aggiuftate combinar faprei.￼

Ma o me infenfato , e folle con chi parlo?

Non lo fiamo pur noi degni nipoti

De' Santi, ed a che dunque efagerarlo?

E' vero ; ma volendo alli mici voti

Dare sfogo , e il più pio , fìnger mi lice

Tutti gli oprati lor efferci ignoti .

Mi terrei mille volte uomo felice,

Se poteffi con miei umili carmi

D' efatto lodator compier la vice.

Dirò quanto potrò , e sa dettarmi

Il tardo , e groffolano mio talento ,

Dall' imprefa incapace ad arretrarmi .

Se aveffi cento bocche , e lingue cento

Oh ! Come riufeirei nel mio desìo ,

Nè in farlo proverei fatica e ftento.

Raccolgo nondimeno il canto mio ,

Per non reftare a mezza via fpoffatq,

E reo di fommo ardir, pagare il fio.

Tanto più che in rimar poco verfato

Lo fono , e la materia è t/oppo vafta ,

Sicchè il mio plettro ormai s' è diffidato .

La divozione col timor contrafta ;

Ma , non oftante ciò , fon rifoluto

Encomiar brevemente quanto balta.

 

E fpero farlo col Divino ajuto :
 



E gradiranno i Santi il mioAributo .

Dirò per tanto , che del Nazareno , *

Da' perfidi Giudei trafitto in Croce

Furon feguaci , e imitatori appieno .

Egli morendo con paterna voce

Tirò a se lleffo un pubblico ladrone;

E i Santi un Beglierbey empio e feroce.

Per piantare la fe Crifto s'efpone

Spirar sul legno; e fu de' Santi appunto,

Per la fede morir , la pia intenzione .

Spirato eh' ebbe , in quelf ifteffo punto

Piegò la Sagra Tefta, e gli occhi al fuolo

Quafi dicendo , il tutto è già confunto .

Così , quando al Ciel fecero volo ' /

L' anime tutte delli nofhri Atleti ,

Cadde in terra Primaldo da se folo .

Come fe dir voleffe a Dio con lieti

Accenti : l' oblazione s' è finita,

Per foftenere i fanti tuoi divieti:

Mòftra, Signore, d'averla gradita

Glorificando noi ; e la Cittade

Dal forte braccio tuo fia cuttodita:

Ammiri fempre la futura etade ,

Come a' confocj della tua paffione,

Retribuire fai con gran bontade.

E quale fu la fua retribuzione ?

Sul Colle intatti averli prefervati

Senza fetore alcuno, o corruzione :

Il lupo, il cane, il corvo allontanati

Starne da loro, e tramandar odore,

Che i Turchi fa reftar tutti ammirati :

Anzi che ftupefatti allo fplendore ,

Che ■di notte su i Santi sfavillava ,

Non osò di bruciargli il lor furore:

Onde da lungi ognuno li guardava

Sbigottito , e confufo eftremamente ,

Nè di girne vicino s' arrifchiava .

Tratto di quella mano Onnipotente,



 

La qual volea,^|he follerò adorati,

Come lo fono da Criftiana gente .

Ed ii primo tra tanti fortunati

Alfonfo fu , che a liberar da cani

La Patria venne , e premunir fuoi flati .

E avendoli veduti frefchi , e fani ,

Sparfi di fangue ancor vivo, e vermiglio

L' adora , e li raccoglie con fue mani .

E mollò da pietà prefe configlio ,

Partenope arricchir d' un tal teforo ,

Nè Ferdinando invidiaffe il figlio :

Posponendo alli Santi e 1' oflro , e 1' oro ,

Che in apparenza all' uom porge riftoro .

E in fatti , fupplicando il Vaticano,

Ottenne d' afportarne là dugento,

Che li cole quel popolo Crilliano .

Nè di tanto Fernando fu contento,

Fondò, e qua, e là, Reggia Cappella

Di fua gran divozion pio monumento .

Si adorano li Santi in quefta , e quella ,

Ad ognuno da Dio grazie impetrando ,

Che con fiducia il loro ajuto appella.

Caufa , per cui il Regnante Ferdinando ,

Il qual nella pietà non ha il fimile ,

Il maggior culto lor gito è cercando;

E già 1' ottenne ; onde dal Battro a Tile

Di Monarca sì pio voli la fama

In bocca del Plebeo , e del Civile.

Ed oh ! come tal fatto mi richiama

D' onde , guari lo è , che fon partito^

Soddisfatta fcorgendo la mia brama .

Conofco , amico Ciel , perchè infinito

E' il gaudio in oggi sì degli Otrantini,

E lo fpirito loro incoraggito.

Maggior gloria pub darfi; Cittadini

L' aver voi ottocento e più Campioni

Al gran trono di Dio tanto vicini?

D

 

vantaggio umano,



il piìi fpeciale è quefto de' fuoVJonì,

E con ragione la Città d' Idrante

E' celebrata fino a' Monti Aoni .

Son le fue glorie al non più oltre giunte ;

Nè Roma può vantar pregio sì grande ,

Nè a lei f altre Città per tè congiunte .

Cinger fi dee le tempia con ghirlande

Di fempiterni , ed immancanti allori ,

E da per tutto il nome fuo fi fpande .

Degna la dico anch' io di fommi onori ,

E lodar la vorrei ; ma la mia piva

Stupida refta a tanti fuoi fplendori.

H*Aivota. So, che al pari di voi ambiva

Con laudi dimoftrare il fuo rifpetto;

Ma conofce affai ben , che non ci arriva ,

Quindi per non lafciar mozzo , e imperfetto

L' umile canto mio , da voi richiede

Ripetere con lei con fanto affetto

Vivan d' Idrunte i Santi , e la lor fede.



"corona

SONETTO MAGISTRALE .

„ /Triti di gloria, e tutti affarti in Dio

„ V_-< Splendono gli avi noftri affili in Cielo,

„ Trucidati da' Turchi in su '1 pendio ,

„ Confeffando la fede ebri di zelo .

„ Del tiranno reftò fpento il desìo :

Della morte non valfe il fofco velo :

„ Tutto in non cale pofto, ed in oblìo;

„ Fiori furon reggenti al caldo e al gelo , • •'

,, O forte noftra , e fempitemo onore !

„ Son grandi troppo, Iddio, i tuoi favori j

0 come fai legare il noftro cuore !

„ Bel pregio aver parziali Protettori

Innanzi al trono augufto del Signore

1 noftri Santi , ed incliti' maggiori.

I. SONET TO.
% 1 •' • * .A

Cinti di gloria, e tutti affarti in Dio

Regnano in Ciclo in fempiterna pace

I noftri Eroi , che per la fede il Trace

Sul colle trucidò fpietato e rio .

Della loro virtù corfe , e s' udìo

Gloriola fama , che l'età vorace

Scemar non vale; e non faravvii'audace,

Che a tentarlo , Midrifca empio desìo .

Fefteggiar noi dobbiam ; fe quegli onori

Che oggi il popol Criftian rende con zelo

A' noftri Santi , fon per noi fplendori .

E perchè nò ? fe quafi fiori in ftelo ,

Spirando un fagro odor, tra' fanti Cori

Splendono gli avi noftri affifi in Cielo.

D 2 II.
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„ QTIendono gli avi noftri affifi in Cielo

i3 Fruendo il fornmo Dio, giufta mercede

Alla coftanza in confeffar la fede

Sotto la fcure con ardente zelo .

Feriti i cuori lor eran dal telo

Dell' Amore divino ; onde non cede

Agli urti oftili il petto lor , ma riede

Tutto fiamma per lui anche nel gelo.

La bella carità rende eftuanti

Gli eftimi , acciocchè pofto in nero oblìo,

Da' viventi ogni mal , reggan coftami .

Che fìa così ì ve' come il noftro Dio

Fa quefti corpi sfavillar de' Santi

„ Trucidati da' Turchi in fui pendìo , .

Uh

M rT~,Rucidati da' Turchi in fui pendìo

X Per più d' un anno i Santi noftri efpofti

Non vi fa belva , eh' a sfamarfi accofti

Loro ; poichè guardogli il grande Iddio:

Nè in quefto il gran portento fol fìnìo ,

Se i Turchi ad abruciarli mai difpoftj

Furono, perchè Dio volea ripofti

Quelli ne' Templi a prò del popol pio,

Jdrume pria per te fu la gran forte

Che difpenfarti fi compiacque il Cielo,

D' aver un. Patrocinio così forte :

Non perirà della tua tefta un pelo ;

Ti guardaranno i figli , dati a morte

Confettando la fede ebri di ze>, . .
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I V.

M /^Onfeffando la fè ebri di zelo

Caddero eftinti fono il crudo acciaro

GÌ' intrepidi noftri avi , e fe 'n volaro ,

Splendenti più che Sol , giulivi al Cielo .

Ivi giunti il di lor purpureo velo

Nel fangue dell'agnello prefentaro

Tutto bagnato , e al loro Dio moftraro

D' efler recifi quafi fiori in Itelo.

Indi parlò ciafcuno ; a Voi , Signore ,

Appartien vendicare il fangue mio ,

Sparfo fui Colle per lo voftro onore:

Appagate di grazia , o buono Iddio ,

Le noftre brame , fe per tuo favore

Del tiranno reftò fpento il desìo .

„ "T\E1 tiranno feftò fpento il desìo

I J Di svellere la fe fanta dal petto

Degli Atleti d' Idrante , ed a Maometto

Renderfi un culto religiofo , e pio :

Per cui talvolta inferocito ardìo ,

Farfi veder di truce , e grave afpetto ,

Ed altra fiata , in lufingando addetto,

Volea farli fcordar del vero Iddio :

Ma viva fempre il Ciel ; fu tutto vano

Quanto il fagace oprò con falfo zelo,

Per ingannare il popolo Criftiano.

Non abbiurarono quegli il lor Vangelo ;

Ed a fargli abbracciare l'Alcorano,

„ Della morte non valle il fofco velo .

V.

T>3 Vr.
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„ TTNElla morte non valfe il fofco velo ,

JLV A fcoraggiare i noftri Santi Eroi ;

Poichè Primaido alli confocj fuoi ,

Stando morto all' in piedi , accrebbe il zelo :

Ond' è , che ognuno fefteggiante, e anelo: <

Guardando fifo lui , dicea ; per noi

Quant' operi , Signor , e pronto poi

Si poneva a morir per girne al Cielo .

Da niun fi curò 1' argento , o 1' oro ,

La patria , i figli , i beni , il prato , il rio ,

La vaghezza dell' orbe , e '1 fuo teforo :

Non l' arretrò la gioventude , e '1 brìo

L' ambizion nè pur ; ma fu da loro

„ Tutto pofto in non cale , ed in oblìo

VII.

n rTTJtto pofto in non cale, ed in oblìo

X Quanto di buono e vago il folle mondo

Sa dare ; de' noftri avi il folo Dio

Il bel cuore colmò da cima a fondo :

Altro non fu giammai il lor desìo

Il più ardente non men che il più giocondo ,

Che rendergli per fempre un culto pio ,

Nè venerarlo mai con cuore immondo .

Donde nacque , che quelli del Signore

Difefero la fè con fanto zelo,

E vollero morir per lo fuo amore:

Tal che la mira loro effendo il Cielo,

Ed arfo dall'amor avendo il cuore ,

„ Fiori furon reggenti al caldo, e al gelo.

vnr.
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a "C*0" ^uron reggenti al caldo , e al gelo

.T I Santi figli tuoi , Idrante antica ;

Se refpinta, da Eroi, 1' ode nimica

Moriron tali ancor per lo Vangelo.

Pregiati dunque , se benigno il Cielo

Ti fparfe fopra la fua luce amica ,

E godi pure, che '1 gran Mondo dica,

Stato fia de' tuoi pegni efimio il zelo :

Mentre noi , che de' Santi ancor portiamo

Dirci nipoti , oh Dk>i! ci brilla il cuore,

E grazie umili al Ré de' Re rendiamo .

Sommo effendo per te , per noi il favore ,

Giufto e ben fatto è , fe ognor gridiamo

„ O forte noftra , e fempiterno onore !

I X.

S~\ Sorte noftra , e fempiterno onore !

V_/ D'effere nati noi tra quefte mura, _

Su delle quali con marzial bravura
Moftraron gli avi noftri il lor valore.•

O raro pregio , e gran noftro fplendore ,

Aver quel monte , e quella fua pianura,

Ara degli avi fteftì , e fepoltura ,

Uccifi per la fè di Dio Signore .

Ed oh ! . . ma la maggior noftra fortuna

E' , di aver tanti tra i beati Cori ,

E con effi comun quafi la cuna ;

Ond'è, che efclamar ponno i noftri cuori

Grati ( le glorie vifte ad una ad una )

Son grandi troppo , Iddio , i tuoi favori ,



„ Q'On grandi troppo, Iddio, i tuoi favori

^ Che difpenfafte a quefta tua Cittade

In ogni tempo ; ma nella ftante etade

L' illuftrafte con maflìmi fplendori «

Mentr' oggi ognuno fa fcelta di fiori

Per tener ferti , e crefcerle beltade ,

Coronandole il crine ; e in maeftade

Comparifca più vaga, e mandi odori.

Tanto li fa , Signor , fe '1 mondo intero

Madre de' Santi per eterno onore

La chiama con un cuor tutto fincero .

Tutto effetto è però 'del gran tuo amore,

Per cui coftretti lìam dirtiNlavvero :

„ O come fai legare il noftro cuore!

XI.

„ ^\ Come fai legare il noftro cuore

V-/ Pietofo Dio , a non ftaccarfi mai

Dal forte fianco tuo ; e come fai

Allettati tirarci al fanto amore .

Non fofti tu , che di fervente ardore

Colmafte gli avi noftri , ed i tuoi rai

„Non fecero, che '1 cuor loro giammai

Ottenebrafle il Maomettano errore ?

Se fu così; perciò arditi e forti

Con coftanza fprezzarono i terrori

Incuflì Ior da Turchi in varie forti :

E godendo lafsufo i tuoi fplendori ,

D'effer vero, noi già ci fiamo accorti,

Bel pregio aver parziali Protettori .



„ "DEI pregio aver parziali Protettori

Il Preflb il potente Iddio , da cui proviene

La fanità, la pace, e ogni altro bene,

Non che la lontananza de' malori .

Noi provammo abbaftanza i bei favori

De' noftri Tutelari ; onde convien\f ,

Dire , per dar loir, gloria , a bocche piene,

D' effer gli unici noftri difenfori .

Sì , perchè a loro noi fol ricorriamo ,

Nel vederci od infermi , od anguftiati ,

E per effi otteniam pronto il favore .

Fortunati perciò dir ci poffiamo,

Perchè abbiamo ottocento, e più Avvocati

„ Innanzi al trono augufto del Signore.

„ TNnanzi al trono augufto del Signore

￼JL Per dare adempimento alle promeffe («)

L' uniforme coftanza appieno efpreffe

De' Martiri Otrahtini il Redentore:

Acciò 1' eterno Padre concedeffe

A' mfcdefimi in Cielo lo fplendore,

Che a' Martiri è dovuto, e lor faceffe

Goder nel mondo ancor diftinto onore.

Che fia così : Noi già 1' abbiam provato

Con gaudio univerfal de' noftri cuori ,

Santi avendogli il Papa proclamato.

Ed a dritto penfar, fidi Tutori

Abbiamo ancora in*Ciel noi acquiftato

„ I noftri Santi, ed incliti maggiori

XIII,

 

XIV.

(a) Qui me confeffus fuerit cofam hominìbus , eenfi-

tebor & ego eum ceram Patre meo: Mat.io.
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XIV.

„ T Noftri Santi, ed incliti maggiori

_L Vedendo in veder Dio quanto zelante

Stata fofle la Patria , e quanto amante

Dell' aumento de' di loro onori;

Non fanno preterire i loro cuori ,

Arfi di carità , in ogn' iftante

Impetrare da Dio grazie cotante ,

Che la tutela lor non punto ignori .

Lo fteffo fenza men col Re Fernando

Del loro culto Promotor piìi pio,

Praticaranno , come Itiam pregando.

Porre i Santi non ponno in tetro oblìo

Le preci , ora che in Ciel fi ftan beando

„ Cinti di gloria , e tutti all'orti in Dio .

Con cui fi manifejla la comune gioja nella

Canonizzazione de' Santi Martiri .

J7 In quefto facro , e sì feftivo giorno ;

Le mufe, i cigni, al biondo Dio d' intorno

A gara nel cantar fono impegnati .

Di Flora il bel conforte fa beati

Coll' ameno fpirar e 1' elee , e l' orno ;

Il borea e l'auftro a lor perpetuo feorno

Nelle bolge fetterra confinati .

L' Idro pure al Sebeto , e al Tebro unito

Gorgogliando a danzar chiama i Paftorì ,

Alle Ninfe , ed a Fauni è dolce invito .

Bean 1' Orbe intero , Idrunte , i tuoi fplendori ,

Or che il fommo Paftore ha definito

Di gloria onulti in Cielo i tuoi maggiori.

SONETTO

 

terra , i prati

SO



SOLETTO

Con cui f implora la protezione de Santi NLartiri

nel dì della loro Canonizzazione .

MAttiri Santi per la noftra fede

Dal barbaro furor decapitati ;

Or che godete Iddio tra fpirti beati ,

Grazie impetrate a noi, lume, e meicede :

Il dì , che corre a voftro onor, richiede ,

Che i noftri voti foffero accoltati,

Se fi fa fefta , d' eifer dichiarati

Eroi di Crifto dalla fanta Sede .

E prima dal Datore d'ogni bene

Prole implorate al noftro Rege augufto,

Indi alla Patria ciocchè più conviene :

Pofciachè d' amendue con' fornirlo gufto

La voftra efaltazion promoffa viene ;

Onde •' effer loro grati è troppo giufto.

SONETTO

Col quale s efortano gli Otrantini a dovuti ren

dimenti di grazie a Dio .

COncittadini miei , dì più giocondo

Poteva darfi a noi dal buono Iddio

Che quefto ; in cui veggiam pago il desìo ,

E de' Martiri eftefo il culto al mondo .

Nel riflettervi fopra io fovrabbondo

Di gaudio in guifa , che lo fpirtei mio

Efclama ; Oh ! Come a noi moftroffi pio

Il Cielo, e'1 Vatican clemente a fondo.

Giufto quindi , a tal grazia ripenfando,

E' , di continuo , e con divoto cuore

Inni di laude noi girne cantando;

E pregar anche Dio con gran fervore

Per 1' augufto Monarca Ferdinando,

Che promoffe de' Martiri 1' onore .

' . SO



S O N E T^T 0

In onore di Antonio Primaldo il primi

Martire Otrantino .

ANnofa quercia , che su d' erto Colle

Diftende i rami fuoi verdi , e fronzuti ,

Si fa beffe de' venti più forzuti ,

E Ma retta , ed il fuo capo eftolle .

Poichè rifratto 1' aquilon, che volle

Spiantarla , e farla in frutti più minuti ,

I fuoi sforzi al vedere vinti, e abbattuti,

Vorticofo ritoma , e d' ira bolle .

Così faccette ad Acomat ribaldo

Del Criftianefmo gran perfecutore,

E di Maometto fcderato Araldo .

Tentò fui Colle ftramazzar Primaldo ;

Ma reftò foftenuto dal Signore

Vivente all' ire , e morto agli urti faldo.

SONETTO

Alla Maeflà di Ferdinando IV. felicemente Regnante

piijfimo promotore del culto de' SS. Martiri.

Sire , per tuo favor in oggi Idrunto

Gode veder per tutto 1 Orbe eftefo

II culto de' fuoi Santi , che intraprefo

Fu da Fernando d' Aragona appunto.

Alla grand' opra altro Regnante affunto

Non aveva il gran Dio , poichè tal pefo ,

Era dovere , che tuo fotte ; attefo

Dal nome non doveva effer disgiunto.

Ed oltre a ciò fucchiafte la pietade

Dall' alma Genitrice , e '1 Padre augufto

T' imprefTe nel bel cuor la fua bontade ;

Onde , che '1 nome tuo eftolla , è giufto

E la prefente , e la futura etade ^

Dal freddo Scita al Garamante adufto.

SO



SONETTO

In rendimento di grazie a S. Em. Or/ini M'mijlra

Plenipotenziario di S. M. per la protezione

della cau/a de" Santi Martiri .

SE Idrunte Patria mia in oggi gode ,

Veder de' Santi fuoi il culto eftefo ,

Tutto fi debbe a Te , Signore , attefo

Ti defte a diveder pietofo , e prode .

Pi rabbia , tua mercè , Pluto fi rode ,

Dal malchio tuo valor vinto e proftefo,

E qui tra noi per lo gran gaudio intefo

Cantanfi ad onor tuo inni di lode .

Chi la profapia tua fino alle ftelle

Eftolle , e T ordin fuo , e '1 fuo fplendore,

Chi degli avi i Triregni , e doti belle :

Jo nondimeno a renderti un onore,

Che fia proprio di te fenza di quelle,

Dico? che'l preggio tuo è il tuo bel cuore.

EPIGRAMMA

SS. Martyribus & Urbi Hydruntinx,

CUm mihi tollendum fummis fit laudibus Hydrum,

Ignoro , plaufus oriiar unde meos ,

Undique mirandum^flarum undique,& undique dignum,

Obfiringit nimius lumina fratta nitor :

Mania nani primus fundavit Dadalus Urbis j

Savit hic Sanctus Claviger ipfe fidem;

Edidit heroes ; Urbs efl & prima Salenti ,

Denique natorum fanguine Iota micat .

Plaudite Martyribus , rogo vos , plaudite Matti

Plaudite , namque Jìufor texere pltira vetat.'

TE



 

TE T R A T T I C HO N ,

CivibuS Hydruntinis , €^ eorum atsvis , quorum

laus a ftemmate Urbis hauritut.

MAgnanimos turris, prudentes tortilis anguis ì

Et vos , & atavos nobile flemma notat :

Hxc duo fufficiant , res futilis , addere plura ;

t Ex hts pracipuum manat utrifque decus .

DISTICHON

Ad S. Antonium Primaldum .

Primaldus non fortuito, 'fed jure vocaris ;

Ptotomartyr enim primus ad aflra volas .

ODE



ODE

Pro SS. Mavtyv'ibus Hydruntinis .

Metrura eft jambicum : Primus quifque verfus

trimeter : alter quifque dimeter .

TAcebis unus hoc die /aero p'tger ,

Apollo dixit arguens :

Concivium Jìupenda gefia Martyrum

Non t'illis ipfe laudiims ,

Ut quifque quxrit eleganti Carmine , &

Sono canorus exequi ;

O fat verenda fortìtudo pecìoris

Et pro fide cruenta mors !

Quid fit , puta , ferum tyrannum fpernere ,

Minas , dolofa munera :

Tuere, quomodo decora negligunt

Deflentium ora conjugum ,

Domus patemas , ac amata pignora , &

Sudore fparfa pr.cdia.

Vtdebat occidi parentem Filius ,

Simulque filius Patrem ;

Querentis attamen procul vox extitit ,

Et curde cunEli jubilant .

Quid plura ? Martymm recenfe copiam ,

Et Urbis inclytx decus :

Memento facri Sanguinis v?m , qua fero»

Deo vocatur carnifex ,

Ducifque Martyrum necati. robur haud

Cadeui mehercie nifibus .

Pofl hxc recejfit imperaiis mihi, fuo

Prxconium iungam mev.m ;

At nefciens ego referre ma/ora

Tacere pondus exigtt .



ODE

Pro eifdem SS. Martyr'ibus . v

Primus verfus Exameter : alter Daftylicus

Archilochius dimeter .

LAudabunt alii faxum , montemque Minervx,

Utpote faera loca, &

Primaldum Jìantem Turcarum nifibus , tnfis

Cum caput abfiulerit:

Martyribufque fuis Hydmntum tollere ad aflra ,

Carnificemque fide ,

Qui Mahometigenam legem defpexit , & atrum

Sujiulit interitum ,

Nonnullos celebrare juvat : Plerique laborant

Laudibus exim'tis

Alphonfum genitum Fernandi dicere Regis

In pietate novv.m ;

Relliquias manibus SanElorum namque tenend*

Ofcula eum lacrymis

Mifcebat : Multi demum vel peEìora firma ,

Robur & herculeum

Centis Hydruntinx , patriam , legemque tuentis ,

Prefulis aut fiudium

Hortantis populum , ferro defendere facra ,

Sollicitumque necem

Nunquam pro Crucis infigne exhorrere cruentaia

Carminibus celebrant ;

Numinis at mihi commendando potentia nojiri ,

Ut queo , corde pio efl ,

Cui placuit ( quamvis fub dio tempore longa

Extiterint ) penitus

Corpora SanElorum fervore, inta&a , & odora ,*

Luceque mirifica

Jugiter afpeEla noBu , abfierrere tyrannos

Ne ignibus ipfa darent ,

Ut nos , ac Ortis demijfus redderet ititi

Jure pewms decus .



O D "E

Ad Terdinandum IV. Regem

Augujìum .

Omnes verfus funt Coriambici.

QUeis net te potero tollere laudibus ,

0 Rex , tergeminis dignus honoribus ;

'Si tu Martyribus naBus es gloriar»

No/ìris, ac celebres gentibus omnibus

Infignis pietas , fummaque bonitas

Cordis magnanimi reddidit hos tui ?

Non ipfe invento , quem tibi comparem ,

Prmcellis fiquidem■ quofque piiflimos ,

Prifcis temporibus Jat venerabile*

A multis habitos ; & pariter pneis

Illum , qui , fimilis nomine , floridum

Hoc regnum moderans ( ut facis optime ,

Cun&is Principibus regala redditus .)

Cultura Martyribus praflitit inclytis.

JEquant te Genitrix, & Pater unice ,

Certantes veluti haud parcere fumptibus

Et fummos apices tangere gloria ,

Ut dare loquitur cara Neapolis ,

In qua quot lapides , tot celeberrima

Extant mirifice figna manentia

Confiantis Jìudii in pauperem & orphanum.

Ergo carminibus cum nequeam meis

Virtutes animi , Rex Sacer , ut par efl,

In tslum rutilum tollere maxima,s ;

Hoc tantum fuperefl & mihi , & omnibus

Salenti pcpulis , fundere perpetes

Chrifii Martyribus corde preces pio

Optatam fobolem obtineant tibi ,

Et fervent quoque cum conjuge fofpitem .
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S O N E T*T O

Z' amore Divino rimprovera il tiranno per la 'crudele

morte fatta /offrire al Beglierbey convertito.

Tiranno, e perchè mai tanto furore

Contra di Beglierbey, dell'Alcorano

Finora efecutor ? tu fmanj in vano•: .

Io fui , che li creai un nuovo cuore .

Che penfi d' aver fatto difumano ,

Dopo che '1 fai morir con difonore ?

Morendo egli , per me nudrifce amore »

E fprezza del morir il modo ftrano *

Acomat tu ne vivi affai ingannato,

Apri le luci ormai fui corpo efangue

Di Beglierbey fui palo conficcato.

Gode lo fpirto fuo , fe '1 corpo langue ,

Io gli reco conforto, battezzato

Col penofo morir nel proprio fangue.

SONETTO

Su la Converjtene del medefimo .

STupifci , o Acomat, che Beglierbey

Tanto prima attaccato al falfo nume

Di repente fi cambia nel coftume ,

, E fi pafee di lagrime , ed omei .

Altro farefti ancor di quel che fei ,

Aprendo gli occhi a quel fuperno lume ,

Oh ! come abborrirefti il fuccidume

Dell' empia legge , in cui morir tu dei .

Se fapeffi , che 1' offa, fur baftanti

Del Profeta Elifeo toccate , o Dio !

Dar vita a un corpo morto in pochi iflanti ;
Non fìupirefti , che••colui•, che rio

Toccando , per troncare i noftri Sa ,

Riforge , e l' Alcoran pone in oblìo

SO



SONETTO

* In lode della Città di Otranto.

DAI Tago al Gange , e dallo Scita al Moro

Voli fuperba la tua fama , Idrunte ,

Effendo al fommo le tue glorie giunte ,

Cingan la fronte tua ferti d' alloro .

Vivranno Tempre in marmi imprefle , e in oro ,

Con nobil nefto n' anderan congiunte

Tua virtù , tua pietà ; nè mai confunte

Dalla vorace età le gefta loro . •

E come no ? fe tanto il colle , il mare ,

Tinto dal fangue delle fagre fpoglie

De' cari pegni tuoi, vuol additare.

Invidiabile onor , su quelle foglie

Avere ftuol di figli ; ah ! eh' eternare

Ben polii il nome tuo , che oblìo no '1 toglie,

AL L'I STESSA.

Cingi il tuo crine, che a ragion lo puoi

Di verdeggianti , ed odorofi allori ,

Idrunte Patria mia, oggi che adori

Sugli altari di Crifto tanti Eroi.

Efli, come ben fai , fon pegni tuoi ,

Che partorifti al Ciel dentro a' dolori ,

Onde fon giunti a fegno i tuoi fplendori ,

Che volò la tua fama z lidi Eoi.

Splendevi è vero per la lunga etade

Per lo coraggio in tanti tuoi perigli,

Per la coftanza , e per la fedeltade ;

Oggi non v! è però chi t' attornigli ,

Se avanzi ogni altra nella gran beltade

Per gli ottocento e più Martiri figli.

E %



VAnti Teffaglia il Pierio monte

Di fagre mufe produttor fecondo ;

Soggiorno di Poeti affai giocondo

Dica Beozia il fuo Callalio fonte . . • • .

Sian di Atene le glorie a tutti conte ;. ' .

Donna fia Roma d' un intero mondo ;

Celebre Delo renda il nume biondo ;

Per Giove Creta in fin erga la fronte.

Rari pregi fon quefti Idrunte mio ; •

Ma comparati a te fembran mancanti

Giacchè tutti in te folo il Cielo unìo•. .

Hai monte, e fonte fagro, e figli fanti, •.■ :

Capo in Meffapia fei , e caro a Dio,

Sono le glorie tue vere , e coftanti .

SONETTO. ;

Con cui fi parla del" ofìilhà , come motivo delF efat-

tazione de Santi .

; ', '»

QUel fommo , onnipotente , eterno Iddio

Che '1 tutto regge col fuo gran fapere ;

Giammai d' effere involta ebbe in penfiere

De' nofbri Eroi la gloria in tetro oblìo.

Volfe l'oftilità; ma in quelle unìo

La pietade di tutti , e fè vedere, r.«

Non effervi chi poffa al fuo potere

Refifter, fenza poi pagarne il fio.' '• ■

Oggi su degli altari il mondo intero

Venera i Santi noftri , quando pria

. Render lor culto non avea penfiero. ■■

Felici oftilità , fenza ironia

Dico giolivo per onor dèi vero, -1

Che fofte a tanta gloria e mezzo, e via.

ECLO-
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EGLOGA PASTORALIS

Inter Pimenem , & Biculum .

Pim. /~^Ur Binile ,'irripelHs tauns dìmìttetc pafius?

Quando vix potuit , med'tos abfolvere curfus

Sol ; etenim rari prxbent umbracula faltus ,

Et caput a radiis polene velare galeri

Expedit , ignitus ne corpus torreat mfius.

Refpice tanti/per Sylvefiris roboris umbram,

Et cedo, fi breviof, quam hac efi , exifiere pojfit:

Sis pius in vitulos , torquet quos ardor edendi ;

Et fine pmgnantes vaccai hic carpere gramen ,

Nofque fitim , quod mul&ra tenet, depellere lacle .

Mine quam jucundum, virides confpicere campos,

Atque fono calami faltantes tre capellas .

En qui nos contro pacatum cemimus aquor >

Irriguas valles, fo?ites, montifque cacume».

E/a mane mecum, ne fis modo ru/ìicus , oro :

Et te non pigeat paullum recubiffe fub umbra,

Cantièus altetnis reliquum duxijje diei ,

Qua mihi pne cuntìis aliis rutilare videtur

Montivagum cantemus Pana , gregifque magiflrum,

Qui mare, qui Cxlum, qui totum continet Orbem,

Quique dedit nob'is calamos inflare per agros.

Sic. Si tu , Pimenes , qua novi , no/cere pojjes ;

Quomodo fefiinus quarebas linquere capras ,

Et tenera! agnas , ac agrum gramine tecium .

Plura loqui nequeo > tecumque diutius effe ;

Me quoniam Hydruntum max tendere feria cogunU

Mens erat hic una facientes verba morari ,

Ac prope te fiantem tofium me mandere bulbum f

Nec tantum vitulos currentes tortile cauda ,

'Zeloìypofque tuos luBantes cornibus hircos

Cernere , fed fummi virtutem expendere veri ,

Quijtevtex nih'tlo tam magna , decoraque nobis.

Pim. Heu! quo plus loqueris, tibi plus meJlringis amore

Fare, precor, fahem / Cut hinc migrare teneris

E 3 Me
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Meqtie'ciìo mxflum /olumque rel'mquere turi ,

Bic. Dicain fed paucis ejì me expedire nece(fe , ,

Ne m'th't deficiat pro te fuprema voluptas ,

Par etenim , W», nunquam quod pojfit haberi .

Km. Gaudio , /»co^ mirimi! ludi/ne? fpondet Hydruntuht

\JJnde valet nobis Urbs hac nunc reddere tanta ?

Nefcius haud ego , quod fuit ac fit nobili? ip/a ,*

Si quaratur enim primus, qui condidit illam,

Quique fuit princeps , qui fregit numina falfa

Mie , ,& Chr'tfli fidem plantavit Jefus :

Dadalus Eubo/ca , refpondeo, conditor <cdis ,

Et, •cui• vxlorum micant in pectore claves :

Non latet , hanc Urbem cwclas prafiare Salenti ,

Atque fitu , portu celebrar'/ flumine , & hortis ,

MaJis afjyriis , medicis , cedreifque refertis ,

t/if /«fé diverfis alut odoribus aer ;

At modo quod poffit mentes recreare , wee «/fra y

Cum lyrico dicam : Credat Judaus Apella

Non ego : Namque fuos valui cognofcere luElns.

Bic. Define Pimene! ; qux funt notiffima narras,

Non qus fvnt fumma,& rutilum decus Urbis adaugent.

Quare ì Martyrium natorum poflhabes ejus ,

Quod [ibi perpetuum , verumque paravit honorem

Ni fallar, certe non preferì /aera profanis ,

Tot ficut't {oh fcelus!) faciunt; fragilemqtte myricam

Quercubus armofis fluite prxponere queeris . . .

Hydrunti novi luclum alluviemque dolorum :

At Deus omnipotens jamdudum vertit in *aImam ,

Et veram dulcemque quietem, evi firmior effe

Nulla potefl terris, ut fponte fateberis ip/e,

Mi prabere^meis tadebit vocibus aures..

Pira. Aurisu, frientemque meam aoverto lubenter ■ ' .

Dicendis : quidni ? Bicule ignoras , fludiofum

Nofcendi nova, qua fant , me nimis effe , fuiffe?

Die fodes y voti compos firn faBus , amice }

Forfitan alleBus tecum cenfebo venire ,

Lxtitiaque meum nimia perfundere peBus .

Bic. Fluminis adripas,quo nomen /ump/it Hydruntum,

Emi-
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Em'mus iudivi mufas\ Melicene relìBo ,

Cavtantes , Cycnofque echo refpn&re canoito

Alternis vicibus dicebant »• Pfiailite Ghrtfì» , . ■

^fallite Martyribus, Papa vos , pfallite Regii

jam lati plaufus cauffam cito fcifcitor inde j ,

£r quidam faliens dixit : Éelebrantur Hydrmtti

Heroes numero fanSloruni rite relati, " :

Quos hodie totus fubmiffus myndus adorat ,

Cum prius ilio•rum concives jure colebant.

Pim. Nunc bene percip'to , qiae cauffa regrejfut,

Cur nam torrentes radios nihil ipfe moraris ,

Et nondum paflos tauros adducis ovile

Illuc me pariter mea cogit adire cupido i

Agni , balantes , capra, & tu barbiger hade

Carpentes dulces herbas hic fiate foluti ,

Non vexat , maSlatve lupus vos ore cruento;

Ire volo vifum, Biculo comitante, Camxnas ,

Et fruitum cantu , fefio , latifque flioreis

Eja age tu, Bicule , hic tauros , vitulofque juvencas

Defere per campos tutos, latrante lycifca .

Bic. Omnibus ad nutum prxfio fum ; fed prius ire

ftos , par ejì , ad aram fantlorum , & poplite flex»

ReSquias facras venerando , dicere proni

Cum fpe confianti ,. & lacrymis nos ora rigati :

Concrves nofiri Regni tutamen , & Urbis,

Vel d'icam melius , Turcarum frigidus horror ,

A patria vejìra duros avertite cafus ,

E cxlis fanciam fidem defendite Chrifii ,

Pro qua vos juvit fubmittere colla bipenni ;

Pontifici fummo, Regione rogate falutem,

Qui decus in terris vofuere extollere vefirum,

Et firmam pacem nobis expofcite femper.

ACRO-



AC R 0 S T I C HU M

*

In nomen Prìmaldi Martyris Hydruntini .

ì

Primaldum Putant Proflernere Poffe Protervi

RefraSi Remanent Raro Rubore Repleti

Infenfì Ignorant llli Jefum intut Ineffe

Maxima Monflrantem IVfundo , Miracula ' Mortis

Accende»! Animum Admirabilis Ardor Amorit

Li&ori Largit Legem , Legique " Utare

DileEtos Dominut Dignatur Deinde Decore

Velie Vaticanum Vere Venerentur Ubique

Sintque Sitis Jemptr Sollemnia Saeui* Samóìis
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EPIGRAMMA ?*

VAà Regem Ferdinanàum IV.' Pium^

Fdicent^ Auguftum*.

alias typis excufum cum fequenti Italico

Epigrammate .

MAximus es ReX , nec gejiis nifi maxima patras;

Urbi humilis vero reddere parva valet .

Accipe promm aritmum, fervarum fufc'ipe vota /"

Efto magnanimus , fi modo munificus . ■«_ r

SanBi tot chxs tua gefta rependere poffwtt ;

Neftrum eft dumtaxat fundere /epe preces:

Servent te incolumem, dent & t'tb'i Nefioris annos,

Longam progeniem , ■<& ^quod deeet Imperium.

A LL' 1S TE S S O.

VOi fofte , o Sire , il vero Promotore
Della gloria , che in oggi i noftri Sariti ~i • !

Hanno nel mondo , e da Voi fol l' onore

Fu d' effer noi diftinti ancor tra tanti » • ì

Conofce i fuoi doveri il noftro cuore

Grandi pur troppo , ed affai ben predanti • .. - •

Neil' atto , che rimira con ftupore

I>e grazie d' nn Sovran mólto obbliganti : -

Vorrebbe dire , e far ; ma ciò , che vuole ,

Nulla gli fembra, e difparire a un tratto,

Quafi lucciola innanzi al chiaro Sole:

Quindi da confufione fopraffatto.,

Seriamente penfandoialla gran mole,

Stima, per non mancar, tacere affatto.

Divoto ed umil atto ,

Che un cuor ben fatto , come il voflro , accoglie,

Se eftolle i doni , ed il dover non toglie .

SO-



 

la Città d' Otranto , quando s affi/sì» il Decreti

della Canonizzazione de Santi.

OTrantini , ecco il dì tanto afpettato

Ed udiile alla fin dal Vaticano

Religiofo quel culto , e non profano ,

Che a' Santi notòri in/ino ad or s è dato .

Per mille, e cento volte ringraziato

Sia il grande Iddio, che con pietofa mano

Benedille queft'opera, ed il Sovrano,

Che 1' onore de' Santi ha pur zelato.

Non bafta no inoltrar fegni di fefta ,

( Per altro ben dovuti al faufto giorno, >

Calmata efiendo già la gran tempera ;

Uopo è , pregar Iddio , che qui ritorno

Faccia la bella pace , e l' empia tefta

Pieghi 1' angue Infernal eoa doppio (corno .

f I



S O N E T..T O

<Hicf$ìzzato alla Santità di Nq/ìro Signore dementò

» XIV. per r eflenfione del culto dey Santi

\ per Orbem , & Urbem .

Signor , nel mille quattrocento ottanta

Sedea su quefta veneranda Sede

Del Serafico Padre degno Erede

Siilo quarto, Paltor di Chiefa Santa.

Splendi in efla oggi tu con altrettanta

Gloriofa Eredità , e della Fede

Regola viva fei , onde procede

Il vero a noi , ed ogni error fi fchianta .

Egli provò nel cuor gaudio infinito ,

Sentir d' Idrunte , che ottocento Eroi

Moriron per la Fe con petto ardito.

Tu Clemente ora fa, che oggi da noi

Si goda, nel fentir, che hai definito

Stenderli il culto lor : Fallo , che '1 Pu°i • V

AV-
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AVVISO. /

■ L

LA Santità di N. S. Clemente PP. XIV. felice

mente Regnante ha conceduto con fuo Apo-

ftolico Rescritto de' 16. Maggio di quefto anno 1772,

indulgenza plenaria , perpetua , quotidiana a tutti

gì' Efteri , che fi portono a vifitare le Reliquie de'

Santi Martiri Primaldo, e Compagni ; Ed in oltre

l' Altare privilegiato perpetuo quotidiano a tutti

quelli Sacerdoti , che celebrano nell' Altare de' fu-

detti Santi Martiri Primaldo, e Compagni .

S OLI DUO

■ Honot & Glori**



 



 


